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Difte , puer , r^rtutem ex me y verHmque lahtrem , 

Da me, figlio, da me 

Ad effer forte» cd a fofFrir impara . 

, , , Enea ad Afcanio JT//. deU’Eneidi. 

• • * * j 
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ALTEZZA REALE. . - .... 
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> '• M V . _ ^ . . .... , 

i?4 i^ mlff icontfffensse.' Sereammo 

rnncipc y.nec^f/Jarieia-fòi e dejiinato al 
’^ovran» *cmaniio \ ^nm h'^la minore- eertan 
mente ia cognizion di fe 'fiejfhy e delle w- 
^ii 'Rrtwkpmli^ fegoltnrict-- della •aita , e for^ 
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#/ immediati e perenni' della' fìVtcìtk\ alla 
quale Ji tende ajfoluiaimnte da tutti . Sap~ 
fta un 'Principe minutamente tutto ciò che 
concerne al fuo hegno , f cftenjìon del pae~ 
Je , e*l clima particolare delle> fue Provtth- 
eie ^ il principio energetico della Nazione \ 
T indole de* fuoi *fudditi ^ le loro , inctinani&* 
ni y e'I Commercio cb* tfer citano-, non igno- 
ri l* arte malagexole della legislazione -y e 
fuppia ridurre le regole della giufiizia , V 
della ‘onejià' a poche maffme y coniate piu fu 
^l* idea del giujìo e dell* onefio , - che' fui -ter- 
ror de'gaftight} conofea bene qual in faenza 
egli aboia fu la Religione e /opra i fuoi Mi- 
nijìrt i fappia in fine far ufo de* fudditiy 
' come ' liómini , e non come fchìavi : dopo tut- 
^ fe quejiè 'utili conofeenze , s* egli non ha 
^ pur anche acquijlato la cognizion di fe fteffoy 
' e de* fuoi doveri , e delle virtù originali , da 
" regolare i fuoi coftumi , e *l fuo cuore ; egli 
' ignora infelicemente' la più mterejfante del- 
le umane cognizioni. Vv-n.t 

La Fortezza , Sercniflinao Principe , è 
' fenza* dubbio la Regina^ di tutte le -altre 
virtù • Ella modera e tranquiUd' tutte de 
fafftom del cuore umano . Ella mette 
ga il timore', e rtfifte all* ardimentu . • Ella 
ci dà coraggio centro i nemtei , e ci anima 
ad incontrar di buon vile amibc- la morte 
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difendi' U Vatris , ElU et dà forza 
ne ila vita privata » ed in- tempo di pace , 
■da non foggiacere .> alle infinite di grazie ,, 
che fpejfo vengono ad ajjabrct ed opprimer* 
ni . Ella infomma , qaejia .Regina de{U vir* 
tki à la cagione, del mJiro.Erotf o pub beo 
0 domefiico, che ci rende ugualmente febei ^ 
ahi rifpettédHit agli occhi dJla pop ir ita.- 
N Non folamente tutti gli uomini bau ài fo- 
gno, < di- armar fi collo feudo di quefia virtù 
per, lattare colla nemica fortuna^ e fuperar* 
ia,y e menarne trionfo \ ma fpeziulmeute i 
Sommi Rrincipi , che come fit nati nel pm 
alio apice delie . mondane cofe , han più fpef- 
fo a temere delle grandi e firaordmarte 
cende € degli fpeffi avvenimenti ^ ripieni di 
fatici e,èU affanni. Eglino fepratutto han 
fiifogno di^fioftificarfi colle armi dt qnefia 
^virtù i perchè tanto al di fuori refiftano fil 
nemico. con fuperior ita .e coraggio \ quanto 
fen k domefiiche murale nel proprio Regtpo 
comandino con tranquilbtà , . e fenzq, la ine* 
^.nomoix perturbazione , ' 

^•^wMiCeo perchè y Scrcniflimo Principe, dven^ 
,dasdkatraJfiortat0 \ dal Latino mll’ Italiano 
knguaggio^ ed Ulufirato infieme un pregiato 
i libro ìtdorm olla ÉoacLzziio mi fon- fpito 
)t,mdhla di untiUario a* piedi fio V<^ra Reale 
Aimim.rie-^ho credu$o dlk^fimfscosi' a far* 

-n ■ 3 'W 
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kcìfu/fiareVliéi teg^ziorie h'', pratica di 

^una^ virtù 4a piU •. mtcreffanie , e^che può 
molto\mfiuire alia Vòftra interna , ed ejkr- 
fìA tranquillità, v ‘ >- 

E paich'e la -virtù Ji acquijla , non nafce 
con noti t' infinita già s- impone-, ed in- 
fiuifcona ad infirmarla i Sapienti colla dilora 
autorità.y e dot trina perciò -mn mi fon con- 
4enìato^di^umiiiare a- V* R.‘A,* il trattato 
hdi quefla fola .virtù ,• efpofio cosi Sellamene 
dal più grande' Scrittore , che ha \onorato 
XquefioJ^egno ; ma di più ho aggiunto ancora 
^utto il trattato delle Kvir t,ù- ^ Etica, 

Tij» fia-dd cefiumi y\Com.e fu- delineato dal ^ più 
-gTarrfihfofo .e più grande ^olitko\che abbia 
xprodatPf' la Terra- dacché il Slonfio è Mondo. 

della Fortezza , dd quali -mi ^ do 
• /■! onore '-di cònfecrarne alL\K aV folament e il 
^fecondo effondo fiato il primo alia alta prò- 
x^tezmie ‘Meli' Augii fio Genitore affidato } fa~ . 
^rono compofit. dal celebre Gio\ Gtoviano Ton- 
-tanQ.y ufftno già fuperiore- alla incofianza del- 
la Faina y illufire Scrittore di -qnefio J^egno, 

■-Ò fpleiidore della, dotta Corte de' Re di Ara- 
iigona. \%eÌ. Secolo XIC IL Trattato poi deli* 
KiVÌrtù ^^,e ddeofiumi tutti deU'mmfi^ che . io ho 
foggiato Jòlamente ed. imitato , non già tra- 
dòt^iÀldef fiélime Aeifiotele ^ lume ed orn 
n 4 *nent 9 .d*liaPCofte più Iwniuofu dell' AJh 

df *' v ^ nitem- 


D;. I " by' Googic 



nt tempi più -antichi ^ cioè di Filippo Re di 
Macedonia , e di Alejfandro il Grande , di v_ 
cui Arifiotele fu degno ed onorato Maeftro : 
dico del meravtgliofo e grande Arifiotele , 
j>er cui fu grande Alejfandro , per cui un 
Giovinetto dì Macedonia fopercktò U^ario , 
e la ‘Ptrfìa. Io non ho fatto altro ^ che gir 
su le orme di quejti Eroiy e ‘Princìpi del^ 
la Filofofia , e dell* umano fapere . 

Gradite intanto, SeremiTimo Principe , il 
libro y che io umilmente vi cbnfagro j ed ab- 
biatelo , come un faggio deli'iriterejfe , che io 
prendo alla Voflra felicità . Ne lafciate di 
raccomandarlo al grato Animo degli Avgu-^ 
Jii Genitori , della di cui liberale inunificen- 
z,a verf o di me fenza dubbio puh dirfì fr ut- 
^ to . Con la qual fiducia , fiotto all ombra 
dell' alta Voflra protezione , mi do i' onore 
di raffegnarmi • • ^ 

' Di V.A.R. 


V , , ‘ « 

; f 

Napoli iq. Marzo 1787. 



. V . • • • ; I l.\ 

UmiHftì i ftèleBft, Voffath ' ■ 
Micbelaogiolo Gritolia.v. 
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A DOTTI LEGGITORI. 


L 


A Fortezza Eroica e Militare, che abbia» 
mo efpolla nel Princifxt Eroe di Fontano, 
ha foltanto per oggetto i perigli ertemi , 
che debbonfi • correr da’ gran perfonaggi ’ con fu- 
pcrioriti per amor dello Stato e .. della PatrhiJ . 
La pubblica falvezza , e quella del proprio' So- 
vrano ( fé la Cittadinanza i è governata da un 
folo ) debbono eccitare ed incoraggile gli Eroi 
contra ogni forta di perigli , e contra il terror 
finanche della rtelTa morte . Nifllino altrimenti 
può meritare a ragione il gloriofo titolo di for- 
te e di Eroe ; nè lufingarfi di poter altrimenti 
ilampare una* profonda ed indelebile orma nella 
vafta cftenfione del tempo. ‘ 

• Bifogna AKtaviaf rimettere, che non è la.fok 
Fortezza Eroica e Militare, che deve fiflare gli 
fguardi degli Eroi , e de’ Prìncipi , e di tutti gli 
altri più' illuftri Ferfonaggi . I perigli ertemi , che 
portiamo temere da’ nemici delia patria , avidi 
fetrpre di affoggettirci , e renderfi padroni delia 
noflra libertà' e delle noftre^ fortanze , non fono 
k prima materia della Fortezza. Eglino non fon 
ortiinariamente i primi a prefentarfi a noi dinan- 
zi . Eglino camminano cogli rtertì gradi , onde il 
perfezionano le civili focietà; e quando in qual- 
che calo han luogo , o per la invidia. delia po- 
tenza già cr^ceme e vicina, o per la ingordigia 
•tw'i’a. . ‘di 
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di dilatare i confini , o per altre fifiFatte cagioni , 
han tuttavia luogo ben di rado e fucceflìvamen- 
te. Supporto, che una Nazione fia belligerante, 
non fi vede però guerreggiar tuttora ed in ogni 
momento; e nel tempo rteflb della guerra, ben- 
ché lungo , fono ancora in ufo le tregue , che 
fogliono eflèr anche molto lunghe c diuturne . 

N el qual tempo ptò bene T Eroe difponerfi alla 
Fortezza Militare ed Eroica; ed intanto non ef- 
fer Forte, nè Eroei 

Torno a ciò che rifletteva. La Fortezza Mi- 
litare ed .Eroica non è la fola virtù , alla quale 
debbano unicamente prepararli gii uomini di ai- 
to affare, ed i Principi fommi , ed indipenden- 
ti . Poiché faranno intanto infenflbiii alle molte 
difgrazie e perigli , che poflbn correre in feno 
alla pace fra le domertiche mura e della patria? 
Ovvero faranno fuperiori a que’ perigli, e peren- 
ni infelicità , alle quali foggiace la moltitudine ? 
Può anzi accader facilmente, che nel tempo rtef- 
fo , che lì accingono a difender la patria da'le 
forze nemiche ed efterne, fiano da infinite altre 
interne difa vvent uro alTaliti . Nel che han bifo- 
gno di una maggior virtù e fortezza , la quale di 
' ordinario agli altri uomini non abbifogna . Si fon 
veduti fpefle volte gl’ illuftri e valoroll Coman- 
danti, mentre ftavano attaccando il nemico, for- 
temente combattendo , richiamati a foccorrer la ' 
patria afflitta e tremante per le interne rivolu- 
zioni e tumulti ; e fpefiTo ancora fi fon veduti 
percorti da inopinati ortracifmi e ripulfe, da dan- 
ni ingenti nella propria roba , e da ferali noti- 

, zie 
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zie delle peirfime a se piè care ed amidie. Ne* 
quali inafpettati accidenti han dovuto volgerG a 
queir altra fpecie di Fortezza , che Domejlica fi 
appella e privata} affinchè Tua mercè poteflm) 
relìfiere a’ duri colpi della fortuna , nè cederle 
da dappoco e codardi. Onde può infallibilmeBie 
'dedurli, che la diverfa fituazione> deli’ uomo- fi» 
sguardo a^perigli, che^può correre, e cheidee fa» 
perare , formano quelle due fpecie di Fortezza , 
che il nollro Autore ha confiderate e percorfe 
in due libri diflereffti. -• -1 

^ ' Confiderato nondimeno l’tiorao fuori de’ peri- 
gli della guerra, e fuori di ogni focietè, ovve- 
70 nella focietà iftefia } egli allora non 'avrà bi- 
*fogno, che della fola virtù della Fortezsta z qmì 
^ modo , comeH’ abbiamo definita noi nellaiDifif. 
' prelim. z\ 'Principe Eroe di Fontano. Qpefta fo- 
la virtù potrai regolale 'tute’ i moti e le paffioni 
del %porei umano. ‘Ella farà elTer gli uomini giu- 
■ Ili ,-'ìnoderati, temperanti , « prudenti , Ella gli 
terrà a freno -per ogni lato, e pofledendofi que- 
iia fola virtù , fi pofiederanno tutte, t . 

Ma qtìeftaHdéa- della Fortezza è troppo ge- 

* ne^e «di ampia. Plotino parco di parole, e ric- 

* co di fentiraentof, mette \z Fortezza le virtù 
‘politiche e civili, preffo Macrobio fopra il Sc- 
agno di Sc\p\oTtt. Della' Fortezza è\ die’ egli,. «- 

■■ rialzare t animo fopra la tèma' dei-periglio ^ nè altro 
f temere fuori ^delie laide e fconce Cvfe , e le aroverfe 
‘'e le profpere fortemente tollerare. Effetti della for^ 
' tezza fono la magnanimità^ la fiducia, la fecurità^ 
' la magnificenza , la cofianza^ In tolleranza y la fer- 
V mez^ 
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mezza {a) . Dalle quali parole di Plotino ben fi 
■vede, che la Fortezza è una virtù, che ha per 
oggetto di moderare il timore y nafcente dagrim- 
iminecii perigli. Ariftotelc , il quale non fapeva 
^concepir virtù fenza medietà , o mediocrità , ag- 
giunfe elTer oggetto ancora della Fortezza mode- 
rar Waudaciu {b) . Ma nè Plotino , nè Arifiotele 
tdivifero gli oggetti di quefta virtù , nè concepi- 
ron la Fortezza Militare ed Eroica come una fpe- 
cici più nobile ed elevata della fortezza privata 
e domefiicoy lafciando a quefta, fecondo il coftu- 
'.me de’ Giureconfulti , il nome del genere, come 
a fpecie più ignobile. Quefta fu una idea nuo- 
va , che il noftro Pontano volle mettere in ve- 
•:/iuta ; perchè meglio e più chiaramente fi potef- 
• fe difeorrere e ragionare di quefta virtù tanto 
utile ed interefifante . Quefta divifione, ch’egli ci 
diede con tanto lume, della virtù della Fortezza^ 
moftra fempre più la giuftizia della mia preven- 
zione riguardo all’ aggiuftatezza dello fpirito di 
Pontano (0^ 

Del refto nilTuno più acutamente di Plotino 
■ confiderò gli oggetti delle quattro virtù politiche 
e civili , regolatrici della vita e della condotta 
'Umana,. Io , perchò. fi vegga quanto « Platonici 
tfi^ediurono fublimemente su di ciò , ed a qual 
punto riduftero ,le lo;: meditazioni ; non lalcio di 
, V ' ' . ' .. X . appor- 

\ • A . , T- 

Quefta fquaccio è dalla Traduzione di Salvini Tam. 
de' l^ifc. Acct^dem, p, 2.24. Dije,^^^. 

(t) Si cOnf. n 3. della Diff. prelim. al Priaeift Eroe. 
^ (c) H^.X, ;d«ÌIa 'citata £1(1. prelim. ' 

tw'U» . 
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«apporre qui rintieto fquarcio I^otiiid MnfWi' 
tirato a noi da Macrobio . Mentre ù vedrà par 
quanti lati può confìderarfì ■ la virtù della Fer» 
(teasza , di cui io parlo» e quanti più Aibltnii ed 
«mpj oj^etti può ella avere» che non Je- attribuì 
'nè Ariìiott'le, nè Fontano fcorgerà puranche 
4ove Ga ripoGa 1’ c-Glnza delle altre virtù polàr 
4ìchei che fono fide e perpetue compagne deUù 
■ Tortezza .< •* • . t»- «s 

^attn fono^ dice Plotino, i. generi 
M9 virtit ., Di quejìe le prime s'addom andana paliti^ 
jcbe i 0 ci^U i le feconde virtù purgatorie; le é terze 
, Udrtù di mimo già purgato i le ^ quarte \efemplan ^ tm- 
^%ero ori ghie li i- <■ ■<?: j'*» %■' . «•', 

- E le foliticbe fono deW uomo m quanto egli é 
^^^nimale \ncao alla focietà.e alla compagnia . Con que^ 
^ gli ueerùni da bene proveggiono alla Repubblictt^ 
^ difendono le Città e gli Stati ; con quefìe venerane 
. , tfene^d’ amore in verfo i figliuoli^ la M- 

Sterfo i congiunti; tm ^uefie la f^uie.ie' 
’^ittadmi governano; con quefte i compagni e collegMi 
con cireofpettà provvidenza proteggono, e con giufia 
4iberalkade obbligano, e con quefte bene facendo agli 
altri, la loro riconifcenza guadagnano . E\uficùoM- 
la Prudenza civile quelle eofe, ch'ella penfa, e. db* 
Mia fa y itutte Urigere alla' norma della ragione , 4 
■piente fuori del giufto • volere, o fare ; e alle umane 
faccende, come tutte fatto alla divina cenfura pofte, 
procedere . Parti della prudenza fono la ragione , t in- 
éeUigeriza , ln circofpeziene, la provvidenza^ la de- 
eilità, la'càiiula. Della Fortezza i htnaliare’Vari^ 
ino fopra la' tema del periglio j ni altro temere fuori 

delle 
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ielle laide e /conce cofey e le awerfe e le projpere 
furteniente tollerare . Effetti della Fortezza fono la 
magnanimità y la fiducia y la fecurithy la magnificen- 
za y la coftanzay’ la tolleranza y la fermezza. Della 
Temperanza è niente appetire da- penthfene ; in niu- 
na coja paffare la legge della moderazione y fiotto il 
giogo delta ragione domare le voglie . Fanno corte al- 
ia Temperanza la modejiiay la verecondia y l' afitinen- 
Za . la cafilità , l' oneftà , la moderazione , la parfii- 
menta y la fobrietà, la pudicizia. Della Giufiizia fi 
i ferbare a ciafebeduno ciò eh' i fuo. Dalla Giafili- 
zia vengono F innocenza y l' amicizia y la concordia y 
la pietà y la religione , l'affetto , l' umanità (d ; . Con 
quefle virtù , e colle politiche poco [opra accennate y 
V uomo da bene fi fa prima governatore di se fiieffoy 
€ poi del pubblico , giufilamente e provvidamente lo 
cojfe umane amminìfiìrando y e le divme non abbando- 
nando . 

Le feconde y che chiamanfi purgatorie fono proprie 
ieir uomo y eh' è capace del divino, e folamente sbri- 
gano i' animo di colui , che delibero di purgar fi dal 
contagio del corpo, e con una certa fuga delle uma- 
ne cofe, innefilarfi alle divine, ^uejie J'ono virtù di 
coloro y che per vacare a se y da' maneggi pubblici fi 
fequefirano ; e fono le virtù de' Filofi fanti , che al- 
cuni Jiimano effer le fole virtù ; delle quali la pru- 
denza confiifie nel difprezzare il mondo , o le c fe 

(d) Dopo tutto ciò, dircW'C ognuno, che qui confi (Ttt 
U fomma dell» virtù . Ma pure quello è il gradino più 
ballo della Scala f lacoaica , che giugue da terra fìuo al 
Cielo . 

1 
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/wf, per la vorfttmplazìom 'JèHt e in' quéfl* 

fole tutto il penfaimnto dell' anima' apjfare La 
peranza nell' abbandonare quanto paiifce la natunt'i 
tutto' cidi che l'ufo del corpo richiede .-La Fortezza 
nel non fi fpaventar^ l' anima nell' allontanar fi dal.cor^ 
po fotta la guida della Filofofia, né azere ‘in orrors 
l'-iUtezza di una buona falita^alle cofe^di fopra^i M, 
Idr Oiuftixìa finalmente nell' efempio , e nel confentU 
nùnto di ciaf cuna' zirtù a quefia fola via di cosi ak 
ti pr^onimento i*-' ^ • vt . ;i» 

^•£,a terza clajfe'è di quelle virtù , che fimo deli 
animo. già purgato , e da ogni fetore,^ e da ogni im* 
ì»att amento , per dir cosi , di quefto mondo depurata^ 
Quivi la Prudenza è< le divine cofe non 'più-, coma 
cattivamente, alle altre preferirà, ma' fole conof cere f 
tF-quefie ,' come fe 'altro non vi fof/e di mondo , va*» 
gheggiare i La Temperanza la 'terrena, cupidità non 
reprimere, ma del tutto dimenticare . La Fortezza i 
ignorare^ le paffiom.^ non vincerle , talché f uomo non 
fdpfia adirarfi, e nulla cord defideri'.^’ La Giufiizito. 
a^e di quefia terza clajje fi è, cosi colla fovrana 
e 'divina mente ejjrre accompagnato ed unito , che 
iuomo con ejfa una perpetua lega mantenga coll’ imi- 
tar la. ^ *■ » -V* ' ^ .♦«3^ 

Le^ quarte virtù fono V efemplari , o originali, le 
quali nella fteffia divina mente confiftono , la quale 
Se emmoy appellar fi Niin-, ovvero Intelletto j dalP 
^empio, ed originale delle quali tutte le altre virtù 
ordinatamente featurifeono . Quivi Prudenza è la 
fieffa mente S Dìo-, Temperanza, perciocché inver- 
fo se medefima con perpetuo intendimento é converfa-. 
Fortezza I perciocché fempre Iddio è il medefimo , ni 
. ' mai 
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mai fi muta ; Giuftizìa , perciocché con legge perenne 
dalla fempiterna continuazione dell' opre fue non fi 
piega , 

Lo fquarcio di Plotino dimoftra, che la virtù 
della Fortezza non ha per oggetto unicamente i 
perigli efterni, ed interni; e che in confeguen- 
za ella non refta nella clafle delle virtù fempli- 
cemente civili e politiche . La Fortezza , dice 
Plotino , è ignorare le pajjioni , mn vincerle , ro4 
che l'uomo non fappia adirarfi, e nulla cofa defidC'^ 
ri . Onde reftano Tempre più confermate le mie 
idee intorno a quella virtù , confiderandola come' 
la Regina delle altre,, e de’ codumi dell’ uomo.> 
Ma egli non è necelTario , che io mi ripeta nuo- 
vamente: nè mi Infingo di poter aggiugner altro 
alle idee di Plotino, le quali fono veramente 
Nove cofe^ e giammai più non udite, ► 
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DE’ CAPITOLI. 

r 

i 

^*Er0t Dotue/tìco di Gio: deviano Toni ano Lih.l. pag.3 
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Nel Ltb. 1 . De Fortitudine pag. 6 f. v, 18. dove fi legga 
P ape puà portare il fuo pungolo , fi leggerà dell'ape puè 
foppprtaro il pnngolo. 

Nel Lib. 11. pag. of. dai faceti i faceti 

99. ab alio ad aliud 

116. fe fiam fe non fiam 
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Uperiore libro fatis , ut arbitror , de for- 
titudine bellica , quam Heroicam vocavi- 
mus , di£l^um eli . Et qui ac q^uales for- 
tes eàent , explicatum . Relinquitur de il- 
la fortirudinis parte dicenduni , quae illos 
potius fpe£lat , qui procul a bellicis peri- 
culis vimnt ; quanquatn & eos quoque , de quibus 
dilTeruimus , genus hoc laudis pertingit . Siquidem 
magni etiam duces , tum liberos amifere , tum patria 
aliquando pulii , in exilio vitam egere , aut deleto 
exercitu faevientetn in fe fortunam experti fiiere cum 
maxime rerum , vitaeque diferimine . Quae pars quan- 
do nullum non attingir hominum vitae genus , de 
hac quoque praecepta trademus. Nam quanquam ma- 
jores ex bellica fortitudine laudes manant , ex hac 
certe non minus uberes bene informandis atque exeo- 
lendis auimis fru£lus percipi folent . Namque in ci- 
vitatibus cum alii relpub. adminiftrent' , alii rebus 
tantum fuis ftudentes , privatam Se quidem ociofam 
magis^vitam fequantur j quotus eli , qui humanos ca- 
fus, & reflantis fortunae procellas nunquam lìt ex- 
pertus ? quin lingulis pene diebus experiatur P Quid 
eniqi in hominum vita communius , quam aegritudo, 
luftus, exilium, egellas , career, orbitas , repulfa , in- 
fami? P dolores ex patria , liberis , parentibus , uxori- 
. , bus, 
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V EROE DOMESTICÒ 

DI. 

GIOVANNI GIOVIANO FONTANO 

LIBRO SECONDO. 

CAP. I. 

ConnefTione . Neceffità della Fortezza dotneilica . 

J I i baflantemente , come flimo , ragionato nel 
paffato libro intorno alla Fortezza bellica » 
(he abbiamo appellata Eroica . Si è /piegato 
chi fìanoy e quali debbano t/fergli Eroi . Re- 
5/ a parlare di quella parte della fortezzay 
' che i relativa piuttoflo a quei , che vivono lungi 
dai perigli della guerra : /ebbene quefto genere di lode ancor 
a quei appartenga ^ de quali abbi am ra /tonato. Poiché ancora 
i gran Duci perdono qualche volta i figli y ed altre volte /cac- 
ciati dalla Patria , pafjaron la vita in bandoy ovvero diflrutto. 
te/ercito fperimentarono i di/agi della contraria fortuna con 
grandìffimo periglio della roba , e della vita . La qual parte 
giaccia appartiene a tutt^ i generi della vita , noi ancora in- 
torno a quefio particolare daremo dei fingolari precetti. Im- 
perciocché /ebbene firn maggiori le lodi , che derivano dalla 
fortezza bellica; certamente non è minore il frutto y e meno 
abbondante , che /noi traerfi da quefia , per ben infiituire e 
coltivar Fanimo. Poiché governando altri nelle Cittadinanza 
Io fiato y altri badando a regolar foltanto i loro afiari domefii- 
cì per fegutre piuttofio una vita privata e tranquilla j quan- 
to pochi di cofioro non hanno fperimentato gli umani acci- 
denti y e le procelle del contrario vento della fortuna ? Anzi 
chi non lo fperìmenta quafi tutto giorno ? Poiché qual co/a 
pià comune nella vita umana , quanto la malinconia , il 
lutto y il bando y la povertà , il carcere , la vedovanza , 
la tipul/a y F infamia ? Qual co/a più ordinaria dei dolori 
per cagion della patria , dti figli , dei genitori » delle nto- 

A 2 gli , 
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♦ ^ alUquAuiurmodi cum 

bus , priefto eftfottiiudo, qoae 

ratio ipia toleranda doceat praci ^ 

tutti fortuitos , incolumitatem , au- 

tum ea agendo , ^ ^-alutemque , rerum tum pu- 

c.! 

s^Tqf pE sSis r 

srr^;r= “cssr .„„Tp 

mum eft f«"S‘ «cd- 


(i) Non folamente dairidea '*‘oV'”°„oduzron^^^ vien con- 
ma benanche daUa chiula Diff. prelim. intorno 

fermato il mto fiftema , « virtìt può rendere ancor 

Idia virtù deUa Fortezza. Se que^ r^ .^11 jeH* 

l’uomo Eroe fra le domelhche ‘ "J capace da refiftere 

guerra; fe quella, virtù fola rende 1 uomo , ^i» 

a tutte le P'rlTioni domediche , a dunque la Forteza 

ambizione, come dice il jM timore-, ma può 

non ha per orsetto Solamente I ^^, ^ gmc^ e 

coisiiderarii come una vutu nor-^ 


Di G io; Giovi A NO Po mt AVO. -5 
gli , dei congiomi , degli amici ? Le qv.ali atrocità con 
molte altre ai fimil fatta prefcrivendo la Jiejfa ragione do- 
•ver/i tollerare , influifce ancora la fortezza , la quale /li- 
mando inferiori della fua grandezza tutte le disgrazie , che 
poffon alt uomo avvenire , non folamente conftglia , che deb- 
tonfi coflantemente fopportare , ma eziandio Jlabilifce do- 
ver ji fuperare con forze maggiori . Ci piace adunque appel- 
lar quejia , fortezza domenica poiché non ha luogo nella 
guerra , e ne' travagli e peligli bellici , ma nella patria e 
nella propria cafa , non folo col /offrire eo/ìantemenie gli 
accidendi fortuiti y 0 naturali ; ma eziandio col far quelle 
cofe , che riguardino alla intierezza della patria , alla con- 
fervazione del credito , ed alla falvezza dello /lato tante 
pubblico y cÌm privato y e che influifcano al vantaggio dei 
congiunti y degli amici y de', clienti . Imperciocché ancor» 
t Eroe dotneftico debbefi proporre de' travagli y delle mo- 
Itftiey fimilmente 'de perigli y e de' gravi accidenti. Per- 
ché la vita di què che trattano i pubblici affari y é ripiena 
non folamente di moltijffime fatiche e di molejlie moltiìftme^ 
ma é benanche a gravitimi accidenti efpojìa . Ma qual cofa 
pià molefla ed infelicitante della povertà ? Quali affanni 
più atroci della perduta libertà e della Patria? Qual glo- 
ria pub acquijìare P uom civile y che (ia maggiore di quell» 
che ottiene dal fofferimento di fi fatte difgrazie^ Dunqum 
f uomo privato ha puranche i fuoi nemici . Non é egli forfè 
cofa vrrgognofijjima y clje P eccellenza delP umana natura fi 
difonori y e fi awilifca puranche infra le beflie , col far/i 
abbattere dai dolori y fnervare dalle voluttà y vincere dan 
ambizione? (i) 

A ì CAP. 


norma de’ Tuoi coflumi y e fola capace di rintuzzare la forza 
delle paloni e della rea fortuna. La Fortezza ì quella fin« 
gelare vinti , che ci rende capaci della fofferenza y uni» 
alleviamento e rlftoro ne’ mali piti grandi. Ella non ci lafcia 
cadere vilmente nella debolezza di caricar di maldicenze la 
forte, e ftrueperci di triftezza. Ella i il fonte di quella glo- 
ria/ che oppreltl dalle difgrazie in tempo di pace , e nella 
^opria cala , ci rende nondimeno fuperiori . a’ colpi della 
Fortuna . Ella ci rende onefti e ginfli ( vedi U cap, 4i 
giicflo libro} nelramtnlolAraziode dé’ pubblici 
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C A P. ir. 

Quae Vitanda fint . 

Q Uonìam autfin , ut ab Horatio refl-e praecipirur, 
virtus eft , vitium fugete ; primaque fapieutia 
“ eft caruifte ftultitia : primum conandum eft, ut 
vitia devitemus, illa praefertim , quae ipfi fortitudini 
maxime adverfari videantur . Eft enim imbecilli & 
mollis animi laboriofa & molefta fugete , quorum e 
fuga nafcitur defidia , cffoeminatio , & harum comes 
nequitia. Jam vero qui vinci fe a doloribus llnit,ha- 
beat , necefte eft , infraftum animum , cogitationes 
plenas langoris, confìlia abje^ia . Quid ? quod quam 
dolores refonnidat , tam fequitur voluptates , quibus 
etiam fefe dominandum permittat . ^rvile omnino 
genus hominum horum , atque in Humana effigie bc- 
luarum naturam retinens , a quibus quid eft , quod 
publice privatimve expeftari laude dignum queat ? 
Ponatur ante oculos Heliogabalus , aut fi externa te 
magis deleélant, Sardanapalus , indigni qui inter ho> 
mines referantur , nedum ut in principum numero 
fint habendi . Quam autem foeda, deteftabilifque vo- 
luptas ifta fit, in iis libris plenius expreffimus , qui 
funt a nobis de Obedientia fcripti . Cupidim vero 
malorum omnium civilium origo & fomes eft . Cujus 
tanquam e feminario pullular ambirlo , rapacitas, 
impotentia . Ejus etiam illa cum primis noxia & pe- 

ftilens 


(1) ' Orazio Hi. i. F/>. i. a Mecenate. 

(2) L’ultimo fine di tutt’i bruti animanti ^ il piacere de* 
fenfi. Quando han foddisfatto a quello piacere fono telici . Il 
piacere, che pub efTer vizio nell’ nomo, è natura nelle beflie, 
diceva S. A gollino. Quindi è che ogni dolore perturba la 
felicità propria degli animanti irragionevoli, e che non fan- 
no d.d dolore traer vantaggio per la propria felicità . Ma 
non è così negli elTeri forniti di ragione , e che non hanno 
per ultimo oggetto il piacere de’ fenfi. J dolori non debbo- 
no 
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CAP. II. 

Delle cofe, che debbono evitarli. 

E Poiché , come molto Sene ìnfegna Orazio , è virtù fttgi 
girle il vizio ^ e'I primo grado del f opere fi è non effere 
ftolto (i) : dobbiamo primieramente sforzarci a feanzare i 
"onj t quei fpezialmente , che fopratutto /embrino effer ^ 
po/ti trìla fleffa Fortezza. Poiché è proprio‘"di m animo 
debole ed effeminato fuggire le cofe fatico/e 'è' tmlefle 
dalla fuga delle quali nafce la infingardaggine y la mmléz- 
za y e la malvagità di loro compagna . Or chi fi lafcia vht» 
cere dai dolori , è neceffario , che abbia F animo abbattuto 
che abbia de penfieri pieni di languidezza f e de configgi 
molto vili ed abjetti . Anzi quanto più 'queflì paventa i 
dolori y tanto pià fegue i piaceri , dai quali lafciafi domt^ 
tiare. La qual razza di uomini è affatto fervile , e cha 
ritiene fatto P umane fembianze la natura delle bejiie (2) • 
Dai quali qual cofa puh attenderfi degna di lode , 0 che 
fia privata y ovvero pubblica? Si eonfideri un poco Elioga» 
baio y 0 fé le cofe pellegine più aggradano , SardanapaTo f 
e fi fcorga , quanto fieno indegni di effere tra gli uomini 
annoverati , non che tra i Principi (^) . Quanto poi fié ' 
brutta ed abbominevole codefla voluttà lo abbiamo più dif- 
fuf amente f piegato in quei libri che abbiamo ferii to in» 
tomo alF obbedienza (^) . Ma la cupidigia è F origine e la 
fomentatrice di tutt' i malanni civili j dal dicui feminario^ 
diciam coj), germoglia F ambizione ^ la rapacità , la prepoten» 
za. E' ancora figlia della cupidigia quella dilei forza molta 
^ A4 noct“ 

no attei+lrii ; ni debbono foltanto farli dominar da’ piaceri.' 

(3) Eliogabalo, ovvero Elagabalo, come vuole lo Spane- 
mio , fu figlio di Antonino Caracalla. Epli fu un Principe 
il più molle) come apparifee da Lampridio , e da Erodiano 
tib 5. e non la cede a Sardanapalo , del quale abbiamo detto 
altrove. * 

(4) Il noliro Autore fcriflé cinque libri dir oM, ^be fao& ' 
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ftilens vis eft , quod animum ab acquo re^oque ubi- 
que detorquet . Haec igitur five vitia , five affeflus , 
necelTe eft domari & coerceri ab iis , qui tum rerap. 
refte adminiftrare velint , tum domefticas facultates 
confervare , atque ctiam augere honefte ftudeant , qui- 
,bus coercitis forti necefle eft animo , tum familiares 
curas obeant , tum civilia munera , quibus obeundis 
illud ftatim videndum eft , ne honeftas deferatur . 
Hac enim deferta , nullus effe fortitudini locus poteft. 
Quo circa omnis laborum ac moleftiarum fufceptioad 
honeftatem referenda eft . Honoris etiam ac dignitatis 
ratio tenenda. Arrogantia cum primis etiam ab iis , 
qui magiftratus eerunt , removenda eft , retinenda ta- 
nien majeftas . Quo tempore minime funt cxercendae 
fìmultates . Quod fi in contentionem veniendum fue- 
rir , ita quidem contendendum eft j ut appareat non 
privati odii , fed publici boni gratta , talis fuìcepta 
e(fe contentio , quae etiam acerbitate fit vacua . Sed 
haec plenius ab iis traftantur , qui de gerenda repub. 
praecepta tradunt . Sicut igitur civilia* munera fortiter 
ab illis obeunda funt, qui in magiftratu conftituuntur, 
omnifque cogitatio & cura ad publicam falutem refe- 
renda : ita quae adverfa contigcrint , ferenda conftan- 
ter, quae ut multa etiam contingant nece{feeft, pro- 
pter rerum humanarum inconftantiam . Quo tempore 
maxime debet elucefcere ingenii vigor , fìrmitafque 
animorurn , Se vires ipfae magis ac roagis intenden- 
dae , capiendaque confilia aut piena roboris , aut fal- 
tem nequaquam imbecilla . Exiftunt perlaepe & in 
repub. leditiones , quae arte , induftriaque compefeen- 
d.ae funt , quae ubi fedari & coerceri nequeunt , for- 
tiflime eundum eft con tra , proque liberiate oppeten- 
da mors eft. Exiftunt Se aliae tum difticultates , tum 

peri- 


(5) Della T^eflà tanto Irt pCrforua del Principe , quanto 
de’ Magiftrati , e com’ella dlftèrifca dalla Dignità , ovvero 
tmtorirà propria de’ privati illuftri perfonaggij abbiamo a Illu- 
do ragionato nelle note al libro dei Doveri eap» ao. 
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notevole e pejiifera ; onde P animo viene totalmente deviato 
dal Suono e dal giufto . E' dunque neceljario , che quefiì 
vii.} ) ovvero pajjioni fien domate , e raffrenate da quei , 
che voglion bene ammmijlrar la Rep. ^ e da quei che han 
premura di conjervare ed onejlamente accrefcere le domefli^ 
(he facoltà ; raffrenate le quali paffioni han bifogno dell» 
fortezza , tanto fe debbano dijfmpegnare gli affari domefficìf 
quanto i pubblici y nel diffimpegno de' quali debbeft fempre 
mai feguir C oneftà . Abbandonata la quale ^ non può aver 
più luogo la fortezza . Onde P oneftà àebb' ejfer lo fcopo di 
tutti i travagli e le molejìie . Debbeft tenere ugualmente 
conto delP onore e della dignità . E /opratutto debbefì d» 
quei ) cf) efercitano le Magiftrature tener lontana P arrogane 
za , fenza ometter la Maeflà (5) . Nel qual tempo non 
debbeft affatto dar luogo agli odj occulti . Che fe mai por- 
terà il cafo , cIk debbafi venire a contefa y debbeft con^ 
tendere in modo , che apparifca non farft ciò per cagion 
delP odio privato , ma per amore del pubblico bene ; e l» 
contefa fta fcevera di apprezza . fAa queffe cofe più diffu- 
famente da coloro ft trattano , che infognano come debbaft 
amminiflrar la Rep. Siccome adunque fortemente debbonfi 
tfercitare le cariche civili e pubbliche da qitè , che fono 
cojlituiti in Magìflratura y e debbono tutt' 1 lor penfteri e 
le lor cure drizzare alla falvezza pubblica } così debbonfi 
coft antemente fofferire gli accidenti contrarii , che debbono 
effer molti per la incojtanza delle umane vicende . Nel qual 
tempo debbe fpezialmante rifplendere il vigor delP ingegno^ 
ed il coraggio , e debbon le fieffe forze fempre più raftodar- 
fi y e prender degli fpedienti 0 pieni di robuflezza y 0 al- 
meno non imbectìli e deboli . Sorgono anche fpeffo nelle 
Rep. delle fedizioni , che debbonfi raffrenar coll' arte , e 
colla diligenza : le quali quando non pojfo» fedarfi e raf- 
frenarli y debbeft gir loro fortijfimamente alP incontro , e 
debbefi morire Per amore della libertà (/S) . Non mancano 
ancora delle altre malagevolezze e perigli , che debbonfi 

co- 


(6) Cioi della libertà civile , che fta in mano del Prin# 
cipe, ovvero del Governo. Si conf. U contratto fociale . 
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pericula , quibns vigilando , agendo , multa pro^icien- 
do, fìrmiter occurrendum Cit. Qpae quidem emciunt, 
ut urbanae rcs nequaquam bellicis minores nonnullis 
vifae fint .• nec minus data , utiliaque videantur , 
quae domi gerunt, atque in toga, quam quae foris ; 
at^ue in caliga . Quocirca moderantem rempub. cum 
.primis virilem , maximeque confìrmatum habere ani- 
■xnum oportet , propter multa tum laboriofa & molefta, 
tum dubia 8c afpera , quae plurimis e locis at(]ue cau- 
lìs foleant tanquam pullulare. Atque haec quidem de 
illa domefticae fbrtitudinis parte , quae rerum publi> 
carum adminiftratores attingit , fatis iit admonuilTe . 

C A P. III. 

Officia fortitudiais domefticae . 

P Rima vero & priecipua domefticae fortitudinis 
laus eft illa , quod cum nonnulli ftimmum ma- 
lum in dolore pofuerint, quidam fummum bonum in 
indolentia: doceat'non modo conftanter ferendo dolo> 
ri reliftere , verum edam virilker repellendo eum fu- 
perare . Sed cum fint multiplices-dolendi caufae , ac tam 
aperte fortunae iéfibus ftmus expofiti , difficile diélu 


(7) Non potrei ometter qui uno fquarcio forprendente di 
Dione di Prufa relativo alla Fortezza de’ Masiftrati > e dei 
Confìplieri di flato. Io lo porto qui dalla egregia traduzio* 
ne deìl’illuftre Signor Cefarotri Tom. 2. del Carlo Ragion, pag. 
147. Or io per me fon tPavvifo , che un Configliere verace e 
degno di prefiedere ad una illujhre Città debba effere preparata 
t munito contro quanto può accader di moleflo , e fpeziaimenta 
contro alle maldicenze e alP ira delia moltitudine i e cb' ei debba 
famigliare ai promontori formatori di un porto , che afrontano 
tutto P impeto del marey ma confervano P interno immoto e tran* 
quillo : così quelli debbono e f por fi animofamente agP impeti ca* 
pnccìofl del Popolo ; e frema pur egli e s' adiri , er f patii di tCg 
0 faccia cheebe ei fi vuole , tu aOn dei fcuoterti perciò > e »ep- 

puf 
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coftantemeute prevenire colla vigilanza , colf azione , colla 
prudenza . Onde le cofe urbane e civili fon (ombrate ad 
alcuni non minori delle cofe belliche y e le azioni , che fi 
fanno in tempo di pace^ e nelfefercizio delle pubblicfx ca- 
riche fembrano ugualmente chiare ed utili , come quelle che 
fannofi in guerra y e da faldato. Sicché fa d' uopo , che 
colui y che governa lo flato abbia f animo fopratutto forte 
e coraggiofo a cagione delle molte fatic/x e moleflie , e de- 
gli afpri ed incerti avvenimenti , che fogliono quafl germo- 
gliare da moltijjimi luoghi y e da molto differenti cagio- 
ni (7) . Ciò baflì di aver avvertito intorno a quella parte 
deir eroifmo domeflico y c/x appartiene agli amminijìratori 
delle pubbliche cofe. 

CAP. m. 

Doveri della fortezza domeftica. 

L a prima lode fenza dubbio e pià (ingoiare del dome- 
flico eroifmo fi è quella , che avendo alcuni ripoflo 
il fommo male nel dolore y altri il fommo bene e la felici- 
th neir indolenza : infegni di refiflere al dolore non fola 
eoi (offerirlo coflantemente y ma eziandio di fuperarlo col 
virilmente refpingerlo. Ma effendo molte le cagioni , onde 
può nafcere il dolore , ed effondo coti evidentemente efpofli 
ai colpi della fortuna y è ben malagevole a dirfi di qual 


pur moflrarti (enfi bile a così fatte flravaganze y ni gonfiarti fe ti 
efaltano y nè fe fanno prova di (villaneggiarti perder punto delia 
tua magnanima e coflanre tranquillità. Non avrei potuto omet- 
ter querto fquarcio belliflTimo lenza ciifpiacere. Poflbno i grandi 
e tnagnanimi ConlTglieri efpofti alle villanie del Popolo igno- 
rante e incollante confolarii , che non fon fvillaneggiati fo- 
li , nè fono i primi . Il conficlio , che dava Dione ai Tar- 
fenfi mollra, che il mondo civile, e le fiie onde, e le tem- 

f elle fono Hate prelTo a poco le flelfe. Prendete dunque , o 
:.rol, fempre norma dal giallo, e ridetevi del volgo, e dè* 
fuoi vani rumori . La gtufttzia ferà U vollra caufa ; c ’l vo- 
ftro nome Hamperà un’orma alTai profonda nella valla eften- 
«one del tempo. 
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cft , cu)us doloris morfus fiat acriores : cum non otnnes 
uno modo aut dolorem metiantur, aut doloris caufam 
reputent , & cuique fere in guo tunc eft dolor , ma- 
ximus videatur. Sed circumipicienti res humanas, & 
caufas confìderanti, nimirum ut voluptatum ac bono- 
rum deleéfus eft aliquis, ile 8c dolores inter fé ditfér- 
rt apparebit , non folum magnitudine y veruni etiam 
^ualitate. Quis enim non judicet majorem effe jaéfu- 
<ram praellantis fìlii , ac inagnum in repub. locum tenen- 
tis t quam infantuli ? ejus , qui Ut unicus , quam qui 
in aliquo liberorum numero ? qui reipub. fuae prm- 
ceps falfis pqpuli accufationibus in exilium pulfus 
quam qui privatus civis, & nocens? 

C A P. IV. 

Dt toltranda tverfione patrìat, 

Q Uoniam autem pptimus & generofl/Qmus quifque 
civis patriam cum primis amat , neceife eli ut 
' huic ex patria everfa dolor fit quam acerrimus : 
in qua non folum genitus fit , altus , educatus , feci 
Itberos quoque fulhilerit, honores tulerit, magiibratus 
geiferit) ac magnorum virorum familiaritates & ami- 
citias junxerit . Itaque quo major & diutumior eft ex 
amiffa patria . dolor , eo iìrmiorem habere animuta 
oportety & tanquam acrius fliturum ilt majore cutn 
bofte certameu , annis fefe validioribus infhruere . Cum- 

que 


3 (i) Certamentt fu maggiore la difgrazia di Cicerone di 
uella di Verre. Ciceróne avea falvata_ la patria dalle mani 
i Catilina: Verre avea rovinato la Sicilia. Cicerone e Ver- 
re furono nondimeno confiderati come rei di flato. Fu con- 
fuià l’innocenza colla malvagità furono banditi da Roma, 
e foffrirono la media mutazione di flato , cioì la perdita 
della Romana cittadinanza» entrambi come nei , quando fo- 
lamente Verre l’avea meritata. Il dolore fi rende piDi o me- 
no iateoEìvo a ragione del naaggiorti o minor danno; che fi 
' ' - ' - fof} 
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dolore fieno i morft pià ani e pungenti : gggiungendofi , 
non tutti ad un modo mìfurano il dolore , o riflettono alla 
cagioTÌ del medeftmo , fembrando il dolore qutfi a tiaftu- 
no nell' atto che fi duole , il più grande ed intenfivo cha 
mai. Ma ben fembrerh a ehi ritarda le cofe umane da 
ogni lato , e confiderà le caufe di effe cofe , che ugualmen^ 
te come i piaceri e i beni y differifcono anche tra loro i d<^ 
lori y non folamente per la grandezza , ma eziandio per le 
lor qualith . Imperciocché ehi non ifìima effer maggiore l» 
perdita di un figlio virtuofo y e che già pojfiede nella Rfp- 
un pojìo ragguardevole e luminofo , che^ di un fanciullo . 

Di un figlio che fia unico , anzi che di uno y che non fi» 
tale ? Chi non reputa maggiore la fi/grazia di chi offendo j 
il primo e più ragguardevole cittadino della Rep. y ì fiato 
nondimeno bandito dalla patria per le falfe accufe del po~ 
polo y anziché' di colui y che farà mandato in bando ejjend* 
un privato e colpevole 

CAP. IV. 

Che debbefi tollerare la diftruzion della Patria. 


P oiché tutti gli ottimi e magnanimi Cittadini amano 
fpezialmente la patria ; é neceffario , che coftoro fet^ 
tano il pià afpro dolore per la diftruzion della patria y nell» 
quale fieno fiati non folamente generati , nutriti , ed edu- ^ 
cati y ma eziandio abbianvi avuto dei figli y ed ottettun ^ 
degli onori y ed efercitato delle cariche y e flrette date fo“ 
tniliarità e delle grandi amicizie . Il perché quanto pi» # 
maggiore e pià durevole il dolore per la perdita della pO“ 
tria j tanto pià bijogna aver F anime fermo e coftante « e 
eome fe abbiafi a combattere pià animofamente con un ne* 
mica maggiore % fa d uopo fomirfi di arme più forti , -dl^ 


Ibffre. Ma quando fiamo oppreflì fenz’ averte meritato » 
dolore i fommo. Abbiamo allora bifogno di armaKi colla 
virth della Fortezza per ooo loccombert > e darci in preda 
ai dolore . 


■■ ' 
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*4 L’Èroe Domestico 
^ue non pnedam ex a^ris , fed arcem ipfam peti fen- 
tiat , coaftis in unum viribus pugnabit . Effe ut ho- 
minuin fìc & urbium interitus , futuram quoque ali- 
quando orbis deflagrationem . Proponet fibi ante oculos 
^thenas , Lacaedemonein , Thebas , Crotonem , Si- 
barim , Tarenrum , Beneventum , Capuam , Syracu- 
las, Numantiam , Carthaginem , Romam , ipfas quo- 
que natiqn^ Rirpitus effe fublatas , deleta imperia , 
reges cxtjncros , Se genus ipfum hominym aliquando 
univerfum pene abforptum diluvione fuifle : nec indi- 
gnandum effe nianere noftram quoque rempublicam 
comune omnium fatum. Quae acciderint, naturalia 
elle , oc quanquam rara , tamen neceiriria . l'^ihil 
enim ^ quod aliquando coeperit , non interiturum . 
JViultum etiam ad^ coniòlaudum conferet illorum enu- 
iperatio , qui fqrtiter & ipfi luHinuere . Hique tan- 
quam locii adfcifcendi funt . Proponatur ante oculoS 
Clitomacnus Carthaginienfis , qui non ipfe tantum for- 
ti animo tulit , fed ciyes quoque cohortatus eft Éios 
ad excidiuin patriae viriliter ferenduin . Proponatur 

etiam 


' lessltori i bcIHffimi veri! di TalTo 

aelia Geruf. hb. ... 

Muojoito le Citfà , muojeno ì Regni ; 

Cuo^e i fiifU e le pompe arene ed erba, 

E l'uem 4* effer mortai par eie fi /degni. 

, r morali e politici fono in tutto fomlglianti 
a corpi iilici , e generalmente parlando a tutt’i componi . 

compofte e corporee fi è quella ai po- 
terli fciophere ne’ componenti primi, e quindi icomporfi , e 
altramenti raodificarfi. La nuova modificazione ficcom’fe il 
principio di una novella vita , così i il fine di una vita , 
ovvero di una forma piìi antica. A quelle fcambievoli alterna- 
zioni e vicende e (oggetto tutto il mondo tìfico per un in- 
terno im palio della materia. I corpi politici e morali , co^' 
JP® I® Resyi y gl’ Imperi j ch’ebbero piccioli e in- 

cubili principi prima di giugnere alla fmodata loro gran- 
dezza, fono fqggetti a feioglierfi ugualmente. La volontà di 
molti iòrmoUi j la medefima fpelló gli Ikugge ; poiché non 

ei 
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lo fleffo modo , come combatterà con tutte le forze chi fcor- 
ga darverfi attaccate la medefima rocca , an^j cke far bottino 
nella campagna aperta . Ejjer propria come degli uomini , 
tosi ancora delle Città la morte (i) > e dte un giorno do^ 
vrà tutto il mondo incenerir ft e dijlruggerfi . Si metterà in- 
nanzi agli occhi y perche ne tragga conforto y Atene ySpartOf 
Tebey Crotone y Sibari y Taranto y Benevento , Capoa , Si- 
racufa y Numanzia y Cartagine y Roma ejfer già diroccate ^ 
e le JieJfe Nazioni ancora efjere affatto /pente y dijìrutti 
gP Imperj , i Re eflinti y e lo JtefJo genere umano efjere 
fiato una volta tutto infierue dalle acque del diluvio quaft 
afforbito J nè dover troppo corrucciarft , che ancora la no- 
Jìra Rep. fia foggetta alla comune fatalità . Ejjer gli ac- 
cidenti ordinar} e naturali , e benché rari , ejjer pero ve- 
ce JJarj . Che tutte le cofe , che una volta abbian avuta 
principio y dovran finire (2) . Influirà puranebe molto al 
foUievo il calcolo di quei y che fortemente anch' ejfi foflen- 
nero un tal dolore . I quali debbonfi aver come Soc/ . 
Propongali avanti gii occhi Clitomaco Carta^inefe , che 
non egli foltanto coraggiofamente /offrì P eccidio della Pa- 
tria i ina e/ortò eziandio i /uoi Cittadini a tollerarlo da 

forti 

" » 

ci ha cofa piti uniforme alla natura di uno fcioglimento f 
che fegue la norma deliMlielTo vincolo. Le cagioni però Mt 
cui fi fciolgono i corpi Politici, fono politiche ancor eflè. 
La volontà , che farebbe cagion naturale , non i molTa fpeflo 
a rinùnziare'ai comodi della vita civile, all’ amor della pa- 
tria, all’attaccamento al Governo, che dagl’incomodi. Gl* 
incomodi e gli (vantaggi della difuguaglianza fiinno ricorda- 
re a’ Cittadini le leggi primitive del patto fociale . Anche 
qualche volta la foverchia popolazione, l’inclemenza del cli- 
ma , il defiderio di abitare in regioni piti ubertofe , « piò 
dolci ^ dan moto ad alcune trafmigrazioni , che pongono 
fine ai vetufli Imperj , e dan luogo alle novelle fignorle , 
come accadde ne’ tempi di mezzo in Italia- Quelle modifica- 
zioni civili fono ugualmente necelfarie , come le fifiche. 
ftefla legge regola e dà norma alle cofe filiche e morali i 
Quelli cambiamenti fon però nella catena dell’ordine, che 
deve in ogni accidente dar conforto all’ uom forte , e ragio- 
nevole . Si conf. il cap. fegueute . 


H 
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etiatn Stilbon MegarenHs ^ qui patria capta ac dire> 

? ta, interroganti Demetrio nihil fe amififfe refpondit . 

Jam Archiniedes Syracufarum direptionem ne fenGffe 
Guidem videri poteft, qui radium tenens , ac lineas 
Gucens , geometricae figurae contemplandae intentus 
cum effet, a milite confoiTus fuerit . Talibus igitur 
munitionibus , & bis tanquam propugnatoribus tutan* 
da eft arx, fedandufque initio dolor , poli stiam ex 
aaimo repellendus . 

C A P. V. 

De tolerando extlìo, 

T^Rofcriptionis , exiliique facilior confolatio , atque 
J. ut in deleta patria ipfa neceffitas , rerumque nu- 
manarum cbnditio ; Gc in adempta reftituendae illius 
fpes folari vehementer poteft. Plurimi enim ab exilio 
revocati leguntur , id quod quotidie videmus . Cicero 
de fé reftituto etiam gloriator. Quid? quod lalii (pon- 
te in exilio manfere , ut Rutilius : alii ipfì fibi illud 
elegere, ut Scipio , qui quam civitatem tot non mo- 
do vidoriis exornaverat , auxeratque imperio , verum 
etiam a calamitoGflimo ac diuturno belio liberaverat, 
in ea vivere noluit. Metellus qu<^ue'in exilium ire^ 
^oam Saturnini Tribuni plebis iniquiflimas leges pati 
xnaluit . Albutium aequimmo animo Athenis philor<> 
phatum^ legimqs , Marcellum Mitylenis . Pob. Ovi- 
dius exiliqm non folum tulit fortiter , verum_ multa 
quoque in eo fcripGt . Cujus quid effe poteft illa vo- 
ce nrmius ? 

Oline folum forti patrtM efly ut pifàbus gquor , 

Vt volucri vacuo quicquid in orbe patet , t 

Pal- 


(?) Livio quando parla di Marcello , che aflediava la ce- 
lebre Siracufa , narra la morte non voluta, anzi proibita di 
Archimede. Per quanto fia grande la forza delP alienazione 
da* fenfi , non polTo concepire , come Archimede non folTe 
fenfibllc al fragor dell’agio. Solite iaunaginazioni di Livio. 
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forti . A^i^ittn/^aft per efempio Sùlbone Megarefe , il quah 
prefa e faccheggiata la fua patria , rifpofe a Demetrio di 
non aver punto perduto . Perchè riguardo ad Archimede 
può /ombrare , che non folfeji nemmeno accorto del facco di 
Siracufa ; perchè tenendo ia mano una bacchetta t deli- 
neando , fu ammazzato da un faldato , menti era profonda- 
mente intefo a contemplare una figura Geometrica ("i) . Dob- 
biamo dunque con tali fortificazioni e precauzioni fortifi- 
carci y perchè da principio fia pià mite il dolore , e perchè 
in progreQo pojfa eziandio dall' animo interamente ban- 
dir fi . 

. C A P. V. 

Che debbafi tollerar 1 ’ elìgllo . 

E ’ Pàb facile U confolarfi nel cafo della profcrizione y e 
del bando . E come abbattuta e diflrutta la patria 
arrecà conforto la ftejfa neceffità e la condizione delle uma- 
ne cofe;'cos) può y effendcci fiata tolta y grandemente con- 
folarci la fperanza di ricuperarla . Impercioccfìè moltìffimì 
leg^onfi richiamati dalP efiglio , e giornalmente il veggiamo. 
Q^tal trionfo non mena puranche Tullio per la fua refiitu^ 
zione alla Patria ? Che diremo , che altri lìberamente re- 
fiarono in bando , cerne Rutilio J altri vi fi determinarono 
da se flejli , come Scipione ? Il quale non volle vivere in 
quella Città , che non foto avea con tante vittorie refa 
pià adorna , e più potente ; ma eziandio aveala liberata da 
una guerra la pià durevole e pià funefia . Anche Metello 
volle piuttofìo andare in bando y che /offrire le ingiufiijfi- 
me leggi di Saturnino Tribuno della Plebe . Leggiamo y 
che Allmzio filofofò in Atene molto volentieri e felicemen- 
te j Marcello in Mitilene . Ovidio non folamente /offri Ilo 
da bravo 'y ma eziandio fcriffe molti libri durante t efiglio. 
Del quale non ci può effere altro motto pià cofiante^ e pià 
fermo di quello . ' 

Qualunque ftanza al valentuomo è padria \ 

‘ , Come agli augei T aer vuoto , e ’l mare 
Inunenfo a’ muti abitator dell’ onde. 

■ • B Po- 
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Pallas Stroftia Florentia pulFus, Partii ita vixit 
exilium ad otium literarum coQVcrtifTe videretur . tt 
fuperior quidem Toimranos , apud 
quTaquam barbaros , atque etfcratis 
tameu ad ftudia literarum , fua etiam illorurn Imgiu 
multa fcribens , quae frequenti populo «citaverit . 
Quid? quod integrae aliquando nationes , delerta na- 
toli ter?a, fedesllias quaefiere . Quid 
corum coloniae, nifi voluntaria exilia, aut 
re. aut nunc funt lllyricorum ? Qui nuper m diver- 
fa Italiae loca migraverunt . Urbes quoque inc^ 
limus . quo frequentiores funt , co plures in iis eHe 
videmus , qui patria fponte excefferint . Ac ne « i - 
lud moveat , quod non ibidem mature ubi na^ es 
notes ; illud reftice , omnia inceflabili motu laborare, 
ac nihil in terris effe , quod in quo * 

confiftat . Nam ouod chariffiraa multo , & 
maxime grata relinouenda funt i confolari te v^iemen- 
ter potcft , vel quod virtutes tuae . quibus 
charius , nihil tibi gratius debet , t«cum 
quocunque terrarum funt , vel _ 

multa , verum etiam omnia neceffano tibi relinqu m 

^ eruat. 


CAP. 


(i) Il nofiro Autore fequi_ menzione delle 

in Italia ne’ tempi antichimmi , e di » . g_i: ngn 

vonia venneroroiiì preflb a poco ne’ tempi tuoi. r.qll non 
«rJnrSTe’ldaS v^ti’^ul dal o- ^ 

della caduta del Romano Imperio, I » . t ,n„oK,rdi,i 
Ol(,.go.i, ,U Unni, i vJ,. sUMu ^ 


Oltrogoti, sii Unni, i Vanaau , gn i .= f„ccef- 
Normanni ec. intrapiefero a^unto in autore, 

fivamente quel volontario eliglio, che dice 
e col propno vantaggio portaron tanta wi^ne 
«d nll’ impero di Occidente . Quando il bando p ^ fti 
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Fallante Strozza fcacaato dt Firenze , talmente vìffe m 
Padova , chefembrava av^ convertito f efiglio al ripofa 
dello Jtudio . E l cennato Ovidio i Temitant , preffo de' 
guai! era efthato , benchi barbari e di feroci coffumi . gli 
attirò nondimeno agli Jludj delle lettere , fcrivendo amine 
nella diloro lingua molte cofe , che recitava poi al popola 
tn ajlemblea . Che diremo ancora , che alcuna fiata le in- 
tere Inazioni y abbandonato il /noi nativo y cercarono di ZÌA 
fare altrove tl lor foggiomo ? Poichì che altro mai furo»» 
un tempo le colonie de Greci y fe non che volontarii ban- 
d! y come fono anche adeffo quelle degli Schiavoni - cha 
poco fa vennero a /aggiornare in diverfi luoghi dell Ita- 
Ha (ij. Quanto più ancora fon popolate le Città che abU 
ttamo y tanto più veggiamo efferci in quelle di coloro , che 
jpontaneamente ne partono. E perchè non fiate troppo fen- 
libili al cafo di non poter ivi foggiornare , we nafcefie ; 
/fogna riflettere , che tutte le cofe fono foggette ad un 
P^petuo movimento y e che non ci abbia su la terra y cofa 
che fia immobile , e confiftente in quel luogo , 'dove prima 
ayea poggiato Che poi abbianfi a lafciare -molte cofe ca^ 

> ed air animo fommamente grate , pojjiamo in tal 
perdita molto confolarct ; o perchè le proprie virtù , delle 
guai! nejfun altra cofa può e debb' efferci più cara , e più 
grata y accompagnerancì tn ogni parte y o perdìè di brieve 
r/n folajmnte molte y ma eziandio le cofe tutte dovranno 
per necejjità da not abbandonarfi , 


B 


CAP. 


• deboli , e ftabilire la propria do- 
il cocior^^del ge- 

ridenre *11? llagiom , e venire in un cliim 

penf ’oèr ‘ P^ceri della vita} i ben altro che 

Fortezza ir ir ^ ^ 

chi ‘ j ne’ tempi anti- 

Piiere* J intraprefo per motivo di 

dexarfi * ^ ^ viilegguiura ricreante , c da defi,. 
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CAP. VI. 

- De toleranda repulfa. 

E t quonìam plurinium quidem ab iis, qui refpiA. 

gerunt , honori tribuitur , eftque magna peculi 
opinio de iis, qui magiftrams gerunt ; neceffe eft ut 
dolor, qui e repulfa concipitur , & magnus , & acer 
fit. Mover enim indignitas rei , & quod alios prae- 
ferri fibi difficile eft pati. Sed cqnfolabitur nos, tura 
confeientia noftra , quod ita quidem vixerimus , ut 
digni eo munere videremur , tum populi inconftantia, 
& falfa plerunque opinio, & quod multorum eft ca- 
pitani belua , ut inquit Horatius . Ad hafc quod 
multi & magni quidem viri, fpretis publicis muneri- 
bus , ad vitam le privatam contulere . Qua conftantia 
tulit Caro etiam duplicem repulfam ? Qua Laelius & 
fapiens , & bonus vir ? qua etiam Pub. Nafica , vir 
optimus , Senatus judicio comprqbatus ? Refèrt Ci- 
cero fcriptum apud Fannium fuifte , Pub. Rutilium 
fra tris repulfam confulatus tam aegre tulilfe , ut ob 
eam caufam e' vita recefterit . O fraftum atque abjc* 
ftum hominerfi ! At Diocletianus , qua irat defpicien- 
tia rerum humanarum , Romano le imperio abdica- 
vit : ad quod gerendum cum revocaretur , vocatis ra> 
hortos fuos oratoribus , ita quidem refpondit , ut rp- 
gfret eos laÀuculas infpicerent, quas manu fua & fe* 
vilfet , & coluiffet . Quo difto declaravit pluris fe. vi- 
tam illam quietam & tranquillam facere, quam rwi- 
re ad imperium adminiftrandum . .Sylla quanquam ho» 

. 7 . • / noris 

* fi) Diocle7Ìano fu un Imperador fupcrt>o, e crudele. Egli 
non avsebbe potuto ammirarli daHa pofterità , che per la 
fola magnanima azione di deporre fpontaiieamenre 1 ’ Imp^ 
rio , e tornare alla vita privata •. Quella fola azione lo relè 
degno di meraviglia . Lqg. Seft. Aurelio Vittore De CajiVf. 
e VEpitoìTìf del médefitno. L’elegantifllmq nqllro Lui»* 
gi Tanlillo nel fuo Poemetto, che por» il titolo il 
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. CAP. VI. 


Che debbeiì tollerar la ripulfa. 

E Poìehi coloro y che amminìjìrano la Repubblica fan mel- 
ttjftmo conto delP onore ^ e la opinione che ha il popolo 
■di que ' , che efmitano le Magijìrature , è molto vantaggio^ 
fa’y ì quindi neceffafio , che fia molto grande e pungente il 
dolore , che fi concepì fce dalla ripulfa . Poiché molto com^ 
muove la ind^nità ijìeffa della cofa ‘y ed ì ben malagevole 
a /offrire P effer pe/pojìe . Ma ci confolerà non Colo la pro- 
pria cofcienzay che ci afficura di aver noi viffuto in modo 
da effere Yiputati degni di quella carica ; ma eziandio la 
incofianza y e fpeffo i pregiwdizj dei popolo , onde Orazio 
lo appella beftia di molte tefte . Si aggiungerà per noflro 
conforto , che molti grandi uoùtini , rifiutate le pubbliche 
cariche , fi applicarono alla vita privata . E poi Con qual 
coflanza non tolleri ancora Catone la doppia ripulfa? Coro 
qual fermezza non fofferilla Lelio uomo 'dabbene e f apien- 
te y e P. Nafica ottimo valentuomo , giudicato ancor degna 
dal Senato ? Ri feri fce Cicerone ejjere fiato fcrìtto preffo 
Fannio , che P. Rutilio con tanta pena foffrt la ripulfa clm 
riporti il fratello del Confai ato , che J>er quella cauja fini 
di vivere . Oh P uomo abbattuto e vile / ' Ma Diocleziano 
àifptezzante delle cofe umane y rinuncil puranche P Impeto 
Roìmano ; ed effendo richiamato a governarlo di nuovo 
fatti chiamare gli oratori ne fuoi giardini y rifpofe in tal 
modo alle loro iflanze y che gli pregi di volere anzi guar- 
dare le tenere lattughe , che aveva egli di propria mano 
piantate , e coltivate . Onde mojirl y eh' egli flimava pià 
quella vita quieta e tranquilla , anzi che tornare al go- 
verno delP Imperio (i) . Siila puranche vaghi ffmo di ono- 
■ ZrT^yy, n, * B 3 re* 

"'*■ -‘•JO- ' f 

l^mpato la prfrtu volta nel 1769. nella Stamperia ÌB 
Torino, cosi eflolle i piaceri di una vita rurale; e fpogiiar* 
ta d’ ambizione ; 7 

' Vambizàme al viver fante awerfay ' 

it- . Qe 
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noris cupientiffimus , diftaturam tandem depofuit , 
pa^us & ipfe in praèturae petitione repulfam . Augu- 
nus non femel cogitaffe dicitur de adminidratione 
rcipub. populo Romano reddenda .• nec defiit ut Se- 
neca tradit , quietem fibi precari , & vacationem a 
repub. patere . Ergo quod tempus , quod fatietas po- 
teft in homine bene iniHtuto , ratio non poterit ? Quo 
circa non modo patienter ferenda repulia eft , veruni 
etiam oblati honores nonnunquam recufandi,ur nobis 
ipfis vivere aliquaudo poflìmus . Nec vero vita pro- 
cul a repub. atque a gerendis magidratibus improban- 
da eft , quando , ut Horatius reéle cenfet , 

Nec vtxU male qui natus , moriensque fefellit . 

Nec 


Cbe'l più de’nojlri dì fa men J'erenìt 
In villa raro alberga , ni converfa . 

O troppo fortunati^ Je i lor beni 
Conofeeffer color , che fi ftan fora 
Tra Aliti poggi y e valli ^ e campi ameni f 
Cui dh benigna terra d'ora in ora 

Quel che altrui fa bifogno, agevolmente', ' 

'Nè fuon di tromba i volti ivt J colora. 
f f'e non han gl’inchini della Gente', 

Nè men han chi gli turba, e chi gli fcuote 
Dal ripoj'o del corpo, e della mente. 

Onde VIrsilio avea cantato ancora nel JJb. z. delle Georg, v, 

4j8. , . . " 

O forturtatoi nìmium fua fi bona norint 

Agricolas ! quibus ipfa procut difcordibui armis 
Fundit bumo facilem viSum juftijfuna tellut. ' 
Ed Orazio ^ ^ 

Beatus ille, qui procul negotiis 
- - Patema tura bobus exerect fuis (fc, 

(2) Dione Lib. delle fue Storie afferma, che Auguft» 
neir anno di Roma 727. fendo Confote per la fettima vol- 
ta, rinunciò, o finfe pluttoffo ' rinunciare , in pieno Senato 
air Imperio. AgRÌunpe , che lafcioffì vincer poi dalle pre- 
ehiere, de’ Senatori , e lo accettò per altri dieci anpi quali 
contra voglia. Finito il decennio, lo ricevè per un lauro, 
e fuccefiivamente per tanti decenni fin che vìflè. Dice Dio- 
ne che dopo la delazùuie folcane del Senato, fi ftabilì afa- 
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iv , depofe finalmente la Dittatura , dopoché aveva egli 
Jìgffo /offerto la ripulfa nella domanda della Pretura . Di- 
cefi , che Auguflo più di una volta pensi di rejiituire f am- 
minifirazione della Rep. al Popolo Romano ; ni mancò , 
come Seneca diccj di augurar fi la quiete^ e di domandare 
t efenzione dal governo dello flato (2)4 Dunque ciò che 
può produrre nelP uomo ben formato il tempo ^ e la noja , 
non produrrà la ragione ? il perchi Hon fola debbefi pa- 
zientemente /offerir la ripul/a , ma eziandio rifiutarfi alle 
volte gli onori offerti i perche pojflamo qualche volta vive- 
re a noi flejfi. Ni debbefi dijapproyaré la vita privata 
lungi dalla Repi i dai pubblici impieghi ^ quando , comò 
Orazio giuflamenté penfa 

Non vi(Te mal colui, che al vulgo ignoto 
Nacque e morlo .... (3) 

B 4 

vor di AuguHo la perfetta Monarchia , e tutto T Imperio 
Senato, e del Popolo jjafsò in petfona di Auguilq. Ma 
quefto Imperadore colla rinunzia, che fece dell’ Imperio non 
u può portare per efemplo di moderazione , e di alien^ 
mento dal comando j II nofiro Autore non fece molta ri- 
flefiìone so querto tratto della fina politica di Auguflo» 
Vizio de’ Filologi , che fervonfi de’ fatti umani per avvalo» 
rar le lor teorie' indififerentenieilte , feiiza vedere , fe il fat- 
to quadri per tutt’i lati a ciò che eglino voglion foftenere. 
Ai quali pottebbe francamente dirli con Orazio, non erat bis 
tocus. In quello errore par che inciampa fpeffo ilnoflro Au- 
tote. Auguflo defiderava l’afToluto Imwrio, e la Sovranità, 
anzi l’affèttava; ma fàpeva la gelofia del Popolo , e del ^na- 
to, eh’ era ben ancora ricordevole della fua libertà .' Dun- 
que volle ricever da lui replicatamente ciò che già poHè- 
deva , affine di confermarlo fempre piò quafi col confenfo 
del Popolo.- Quello fquateio di Dione diede luogo ad alcu- 
ni di credere , che la celebre Legò Regia , di cui fa^men- 
2Ìone Triboniano, folle fiata promulgàta ne’ tempi di Au- 
gullo V Ricordo, che qualunque fia la verità di ciò che ra^ 
conta Dione ; quelli petò fu corteggiano di Augullo , ed 
iittribuì lui piò di quello , che infatti accotdógli il Popolo, 

Ì ’I Senato. Il che potrei dimoftrare ben a lungo : ma no 0 
quello luogo op{fortuno per Umili contele. 

(2) Lib, li ep. 17< 
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Nfc folum autem philofophi , ac literarum ftudiis 
dediti ; fed principes ^uo^ue civitatum in agris procul 
a pubiicis adminidrationibus id libi vitae genus coa- 
filio delegiffe videntar . Quo tempore haud fcio au 
etiamgloriofiores, magifque admirabiles cfleut,quam-- 
cum in foro, curiaque verfarentur. 

CAP. VII. . , ■ 

V 

• ) - 

De toleranda paupertate . 

• - i 

D Ivitiae quoque quoniam tanti habentur , ut in. 

eis nonnnlli honorum finem collocare Cnt aulii 
paupertas non folum quia difficilis &anxia, fedquod 
opprobriofa fit , & dolore afficere , & contrahere ani- 
tnum folet. Defunt enim inftrumenta , tum ad libe- 
ralitatem , fplendoremque , tum ad ufus vitae alios 
«tiam neceflarios . Qjio circa minime toleratu facilis 
videtur. Quinimmo & animum conficit , & prelTu 
fuo vehemen'ter deiicit . Sed praefto erit fortitudo , 

3 uae doceat naturales illas non effe , imo ut quoti- 
le videmus , multis eJcitio fuiffe , quarum cupiditate 
& ftudio vita hominum in primis vexetur . Qpippe 
cum babendi libido yix unquam fatietur , quoque plu- 
ra polfideantur magis augeatur atque exerefeat, ^us 

(uDt 


(i) Tutt’ j Filofofi convennero, che debba darli la felici- 
tà, ovvero il fommo iene y capace d’acchetare i deCdcrj del 
cuore umano , col fuo beato polTedimento . In quefto do- 
veano convenire, perchè fentivano efler quelle le propenfio- 
ni del cuore , provenienti dall’ illinto ; e db che viene dall* 
intimo fenfo non ammette alcun dubbio . Ma nell’ oggetto 
«Iella felicità non convennero . Altri batterono altro cam- 
mino. Alcuni ripofero il fommo bene nelle voluttà, com* 
Epicuro , altri nella tranquillità dell'animo , odia in una 
cma indolenza ,. altri finalmente nelle ricchezze , e ne^li 
onori. Per non confutar qui tutti quelli grolTolani . errori ; 
dico folamente che le ^riccfieaze non polTbno codituire il 
iommo bene , l’ ultimo iine , la felicità dell’ uomo : perchè 

elle-t 
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Nf folammte i FHofofx , e i Letterati ; ma benamhe i pià 
nobili e ri/pettabili Cittadini fembrano di aver a bella po~ 
fia fceltoft queflo pevere di vita lontano dalle pubbliche ture. 
Nel qual tempo furon forfè piu glorio/i e pii) ammirevoli » 
anzi che quando efercitavanfì nel foro , e nel Senato . 

c A p. vn. 

Che la povertà debbelì tollerare . 

L e ricchezze ancora poiché fìimanfi tanto , che alcun» 
ham ofato di riponervi' la felicitai (_i) ; quindi la 
povertà , non fola perché malagevole ed affannofa » ma 
perché diOonorante ^ fiiole arrecar dolori y ed attriflat 
f animo. Poiché mancano gf inftrumenti non folamente per 
ufar della liberalità e delta fplendidezza , ma eziandio per 
/occorrere alle altre neceffità della vita . Onde femhra dif^ 
/itile a tollerarli . Anzi macera P animo , e grandemente 
io abbatte con opprimerlo (3) . Ma la fortezza in tal cafo 
ci folìeverà y infegnandoci , che le ricchezze non fono natu- 
rali y anzi come giornalmente vediamo y fono di rovina a 
molti y e rendono foprdtutto infelice la vita colla cupidigia 
. che dejìano . Poiché non fatollandofi mai la pafftone di 

fempe più avere y ed accrefcendefi fempte più y per viepiù 
ì . ■ pof- 

c , ... , : 

elleno non poflbno' confegu’irfi da tutti y ni confervano, è 
. migliorano lo fpirito umano, ma lo pecpiorano , ni pof- 

i fono defiderarfi afTolutamente , ni fono fempiferne , e per- 

^ petne. I quali, a i’iudÌ7Ìo de’ Filofofi ', fono'i propri ca« 

. ratteri del fommo bene , e della felicità . 

* (a) Quella parola opproMofa i folamente ufata nella Leg. 

j 4®- Corf. de Epifc. <5r C/er, abfurdum C.lericis eji , imo etiam 

, opprobriofum ; ma non fembrami troppo uùta dagli autori 

> iarini . 

, faprei quanto ftia bene quel preffu fuo . Ij 

j Cicerone lì trova preffus orìs , eh’ i lo. flringer della bocca 

■ Ma non so, fe preffuspoffa, dinotar ciò che vuole il no- 

j liro.. Autore. Ci i prejjus agg. che dìtmtu opprejfo -, ap, pref-i 

V fut foli, che dinoti opprejfwte non mi pare. 

' 
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funt fiirta , compilationes , latrocinia « foenora , tallatf 
obfignationes , fapinae , & plerao^ue mortahum mala . 
Centra multos in re tenui vixifle honoratos , plenos 
fidei, probitatis,fapientiae, gloriae. Cumque paupe^ 
tas liberior Se magis fecura fit , idcirco nonnulli oc 
praeftantes quidem viri aut abjecerunt illas , aut pa- 
rum omnino curavere : in quibus & philofophi Mr- 
multi, ut Democritus, Crates , Epicurus, Zeno, led 
longe maximus eli Chriftianorum numcrus, qui forte 
fua laeti , cum intclligercnt raodicis naturani conten- 
tam effe, fpretis divinis , vivendi fecuritatem fecuti 
funt . Fabritius cocnabat laetus fiftilibus Ibis j Sefanus 
agretti menfa : qui tamen & ^uales tum cives , tum 
imperatores P Atilius & Cincinnatus ab aratro adjmm- 
mos magittratus vocati -funt - Atilio Regulo fortiffirao 
viro exiguus fundus fatis fuit ^ Aeinjlius Scaurus Ro- 
mani Senatus fua aetate princeps , in parva pecunia 
claruit . Aemiliis fexdecim Uno tempore unam do- 
munculam fuiffe , & fundum unum apud Valeriun^ 
legimus . Pauli , qui Perfen duxit ante tnumphum - 
tam exilis cenfus fuit , ut poli mortem fatis non ef- 
fet ad uxoris dotem redhibendam . Cn. Scipionis 
ex publico dotata ett* Quid , quod Pub. Sci pioni fu- 
jius de publico exolutum ob rei familiaris anguftias . 
Menenio item Agrippae jutta a populo fafta, collatis 
in capita fettantibus . Valerlo Publicolae mortuo fu- 
nebris leftus & rogus defuitfe dicitur . Itaque ob do- 
mefticas divitias literatorura hominum , aut principum 
in repub. nemo habitus ctt melior. Senepm divitiae 
non problorem reddidere , fed malediftis hominuni 
magis expofitum . Quare ob amplitudinem pecuniae , 
cuae illum fecuta mors ett.^ Qjiae tot Gracciae prin- 
^ cipes 


(4) Nerone non fu Tempre crudele a capriccio. Qual- 
che volta le Tue crudeltà aveafto il Tuo fondamento . 
acca ne’ Tuoi libri morali avea perpetuamente bi^mate I* 
ricchezze ^ ed avea rlpofla la felicità nella tranquillità dell 
animo. Queft’ etano le Tue teorie. Epli declamava lem p re 
COSÌ. Ma la pratica di quelle teorie voleva j che ueleBunjf 
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poffetlere ; indi derivano i furti , le rubberie , i latrocinj , 
ie ufure , le falfificazioni , le rapine y e la maggior parte 
de malanni « che affliggono ì mortali . AlP incontro molti 
nella povertà han vivuto col punto di onore y fenza mai 
mancare alla buona fede , alla probità y alla fapienza y «/- 
/a gloria . Ed emendo la povertà pià libera , e più ftcurt^ 
perciò alcuni dijlinti valentuomini , 0 rifiutarono le ricchez- 
ze y 0 affatto le curaron poco : tra i quali debbono anno- 
verar/i moltijfmì filofofi y come Democrito , Crate y Epi- 
curo y Zenone ; febbene fia molto pià grande il numero de* 
Crijiianì y che contenti di lor forte y comprendendo , che l* 
natura è contenta di poco , difpreggiate le ricchezze y fe- 
guirono la ficurezza della vita. Fabrizio allegro cenava 
nei fuoi va fi di creta ; Serano in una tavola bofcìiereccia . 
1 quali però furon fingolari cittadini , e comandanti di- 
Jìinti . Atilio y e Cincinnato dalP aratro chiamati alle pià 
lumino fe Magiflrature . Al chiariffimo e valenti ffmo Atilio 
Reqolo bafiò un picciol podere . Emilio Scauro Principe del 
Senato Romano a fuo tempo , fior) nella povertà . Leggia- 
mo preffo Valerio , che a fedici Emilii fu /ufficiente nello 
Jieffio tempo una picciola cafa , ed un folo fondo . Fu così 
tenue il cenfo di Paolo , che /posò Perfe prima del trionfo^ 
che dopo la fua morte non era bafìevole il patrimonio per 
ripeter la dote . La figliuola di Gn, Scipione fu dotata 
dal pubblico . E 7 funerale di P. Scipiene per le flrettezze 
•del patrimonio fu ancora e/eguito a pubbliche fpefe , ’Il po- 
polo ancora preffò gli ultimi onori a Menenio Agrippa , 
taffato un feflantq a teffa. Dicefi y che a Valerio Publicola 
mancò finanche il letto funebre y e'I rogo . Il perchè niffuno 
dei letterati uomini , o dei pià rifpettabili cittadini fu 
fìimato pià nella Rep, a cagione delle domefliche ricchez- 
ze . Le dovizie certamente non refero Seneca pià ben coflu- 
mato y anzi lo efpofero maggiormente alle maldicenze degli 
uomini . Onde per le troppe ricchezze y qual morte non /of- 
frì egli (4) ? Qual altra cagione fé Joggiacere alla pena 

deir 


dagli altri . Egli operava diverfamente . I Tuoi cafìni di 

delizie , i fuoi inobili > le fuc ricchezze molTero U Mlofui 

deU* ' 
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cipes caufa , tot Romaaos in exilium expulit , nifi 
Jiabendi cupiditas effrenatior ? Francifcus aliquot ante 
feculis , nuper Bernardinus tum res humanas defpi- 
ciendo , tum docendo auam elfcnt contemnendae y 
uterque poft morrem in deorum numerum , hominum 
confenfu , relatus eft . Nihil poifedit Paulus gentium 
inftitutor . Socrates oraculo fapientilliinus judicatus , 
modico contentus vixit. Hieronymo Chriftianae reli- 
gionis acerrimo affertori , non domus , non fundus 
fuit. Et ne Cliriftum ad exemplum citem pauperta- 
tis atque inopiae ; folitudo & herbae Joannem Bapti- 
ftam uc aluere , ut divina vox ejus e defertis erupe- 
rit, homines ad Dei cognitioaem atque ad bene vi* 
vendum invitans. Sed fuerint hi religioni dediti, at- 
que in folitudine viventes. An tibi videatur, Julianus 
Inmerator religioni inferviffe , aut in fòlitudine vi- 
^fle , qui & Chrifium contemplerit , & Romanum 
imperium teuuerit? Is igitur apud quos homines? ga- 
lani in exercitu concionabundus : Mihi j inquit, mili- 
teSy nec facultates fuppevmt , nec propinquitas generis , 
quamvis ortus firn nohilis , praeter foìum petlus omnt li* 
herum mettt . Nec pudebit Imperatorem cunSla bona in 
Mnimi rullìi ponentem , profiteri paupertatem honejìam , 
Nam & y abricii yquanquam re quidem familiari fatis an- 
gttfla , geffere bella etiam graviffima , Ó" gloria mirum in 
modum abundavere . Haec igitur, aliaque ejufmodi an- '' 
te oculos proponentem , licebit non modo pauperta- 
tem ferre patienter , fed illam etiam ridere . Sed fit 
. hoc 


dell’ Imperador fuo difcepolo . Quelli ordinb , che fi efpiaf- 
fe il delitto commedb da Seneca contra le malTìme di fiu 
morale inviolabili col (uo (ànaue . I Filolòfi antichi erano 
i predicanti della llolta gentilità : volevano imporre colle 
tTOrie; ma non coll’ efempio , fcuola grande , e produttrice 
di gran vantaggi. 

(S) Non coriiJono al nollro autore la libertà di aver con- 
lufo qui co’ profeni quell’ Illitutori delle Religioni Mendi- 
canti, ed appreflb ancora S. Paolo, e S. Girolamo, e Crifto 
AelTo, e’I Battilla. Nè manco approvo troppo quella réli- 
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delF oftracifmo tOìiti valentuomini della òrecia e di Ao- 
ma ^ fe non la sfrenata cupidigia ? Francefco alquanti fe- 
foli avariti , e poco fa Berardino non fola col dispreggiara 
le cofe umane , ma colP infegnaee ancora quanto fofjer d» 
di/preggiarfì y furono entrambi dopo la morte per univerfale 
corifei^ arrollati tra gli Dei (0. Paolo Injlitutor delle genti 
fu anche povero . Socrate giudicato il Principe de' /apienti 
dair oracolo , viffe contento del poco . Girolamo acerrimo di- 
fenfore della Religion Cri/liana , non ebbe cafa , n} fon- 
di, E per non citar Crijlo per e/empio della povertà e del 
bifogno y ancor la folitudine e f erbe talmente nudrirono 
Gio: Battifia , che la dilui voce veramente divina ft cac- 
ciò alla fine dal deferto per invitare gli uomini alla co- 
gmizione di Dio , ed alla Santità della vita , Ma fiano 
Jiati cofioro religiofi ^ e folitarj . Sembrerà poi forfè reli- 

f ’iofo ancora e folitano f Imperador Giuliano y il quale fo- 
ennemente rifiutò Crijìo y e comandò al Romano Imperio ? 
Quefìi dunque nell atto di dover perorare pubblicamente 
all ef eretto , e ad iwmini per se flejfi ambizio/i delle ric- 
chezze ; diffe : Soldati , non ho ricchezze , nè propin- 
quità di legnaggio , febbene fìa nato nobile , ina ho il 
cuore fcevero da ogni timore . Nè faradi vergogna un 
Imperatore , che fa confiftere il madìmo de’ beni nella 
coltura dell’ animo , il profedare una oneda povertà. 
Imperciocché ancora i Fabrizj , febbene nelle più gran- 
di dqettezze , amminidraron delle guerre di gran ri- 
mafeo , e furon meravigliofamente gloriofi . Colui che 
quéjie ed altre fimili cofe metteft avanti gli occhi , po- 
trà non foto foffrir pazientemente la povertà , ma farjene 

ancor 


giofità latina, in Deorum numemm relatus eli. Quella liberty 
che usò in quelli libri De Fortitud. fece dubitare ad alcuni, 
fe il Pontano folle Crilliano , o nò . E fimilmente quella 
ipotefi che abbiamo notata nel capo feguente n. 8. non è 
troppo degna di un Filofotb Crilliano . Si conf. Erafmo Ro- 
ùtdam. Dialog.Ciceron. pag. loip. Tom. i. Lugdun. Barav.ljOl. f 
Uguale libertà usò ne’ libri De OM.y& de fplendore , 
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hoc difficilius. lllud certe non modo non eft diffici» 
le , verum etiam naturale , paupertatem tranquille 

traducere ; quando natura paucis contenta eft , ac vir 
bonus eam lequitur ducem . 

c ' CAP. Vili. 

De fervìtute toleranda. 

J Pitti vero libertas inter praecìpua bona cum habea* 
tur^ quid libero homini accidere fervitute indi- 
gnius poteft? Sed li excutere vim fortitudinis volu>> 
mus, non alia in re tam feacremi, tamque robuftam, 
quam in captivitate viriliter toleranda praedabit : cum 
amiifa libertate , quae noftra erant omnia lìmul amil^ 
ià vidéantur , patria , parentes , uxor , liberi , amici , 
necefTariiy domus , fundus , Aipellex , pecunia , honor 
denique ac decus omne ; ut perferendis iis tormentisi 
qtiae illorum amilTorum memoria ac dólor admover , 
co fìrmior & contentior futura Ht , quo cafus hi ut 
difficiliores » graviorefque virilius y contentiufque fe- 
rendi funt . .Quid autem praeclarum , quod non idem 
arduum ? ut Cicero ait., Quos ut aequius fcramus » 
proponendi ante oculos ìiint non privati modo cives , 
aut philofophi y fed clariffimi etiam duces , ac reges .. 
Jugortha regno amifTq Romana captivus du£lus , ad 
carceris oftium etiam jocatus dicitur . Carolus Mala- 
teda vidus captufque a Philippi Mariae Mediolanen- 
fis ducibm y admirabilem in captivitate prae fé geffit. 
animi firmitatem . Alphonfus rex Neapolitanus non 
animum modo generofum, verumetiam regiam digni- 
tatem captivus retinuit . Quin etiam pqtentiflimos po- 
pulos fervire faepe contigit , & quotidie etiam contin- 
ait . Servivit Athenienfìs populus Macedoniae Regi- 
bus y Carthago Romanis primo' , poft '& Wandalis. 

, Ipfa mundi caput Roma , preilis tandem cervicibus » 

Go- 


(i) Della ferviti! di Alfonfo abbiamo parlato nelle note 
al Ubio de' Doveri Cap. X. 
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mcct delle beffe. Ma fia ciò pià malagevole . Non ? peti 
al certo difficile y anzi molto è naturale y paffar tranquilla* 
mente la povertà j giacchi la natura è contenta dèi poco , 
a t uomo da bene non deve Seguire altra /corta . 

CAP. Vili. 

Che la fervitù debba tollerarli. 

E Sfendo la libertà imprevcabile , qual cofa può accade* 
re ad un uomo libero più indegna della fervitù ? Mm 
fe vogliamo ben calcolare la virtù della fortézza , in nef* 
furi altra cofa potrà Sviluppar tanto se fleffa y quanto net 
tollerar animofamente la Schiavitù : poiché perduta ' la liber* 
tà y ci Sembrano nello fteffo tempo perdute tutte le cof» 
noftrey la patria y i genitori , la moglie , i figli y gli 'ami* 
ciy i congiunti , la cafa y il podere y il mobile y if denaro^y 
f onore finalmente e il decoro tutto . In guifa che a folle* 
rat quei tormenti y cui ci rende fenfibili la memoria y e *1 
dolore di qui beni già perduti , diventerà la fortezza tanto 
più ferma e più veemente y quanto più virilmente e con mag* 
giare sforzo debbonfì quegli avvenimenti /offrire y che fono al 
certo più malagevoli e più gravi . Ma qual cofa ci ha che fia 
molto chiara ed eccellente , che non fìa malagevole . I quali 
eafi y perché li foffriamo più di buon animo y dobbiamo^ met^ 
tercf avanti gli occhi non Solamente i cittadini privati y ed 
i Filofofiy ma eziandio i Duci ed i chiarì ffmi Re. Giu* 
gurta perduto il Regno condotto prigioniero a Roma y dice/i 
di aver anche Scherzato avanti la porta della prigione . Car* 
lo Malatefla vinto e prefo dai Duci di Filippo Maria dì 
Milano y moflrò un coraggio ammirabile nella prigionìa, 
Alfonfa Re' fft Napoli fatto prigioniero non Solamente con* 
Servò r animo ^nerofo y ma ben anche la Regai dignità flS 
Qhe anzi fpeffo é accaduto y che i Popoli più potenti diven* 
tino /chiavi , e giornalmente accade . Il popolo Ateniefe /end 
ai Re della Macedonia , Cangine fervi prima ai Roma* 
piy pofcia ai Vandali. La fleffa cantale del Mondo y Ro* 
fga ) fiaccate alta fine f altere tefle dlè'Fopolt a dei Ra 

della 
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Gothorum iuaiim fervilircr traxit . Non multis ante 
annis Conftantinopolis cum reliqua Graecia religan- 
das manus Turcarum infolentiae praebuit . Igitur 
cuod floreiitiflimi populi, maximi etiam reges pafli 
umt; 8c nos ita tolerabimus , ut rcrum humanarum 
conditionem ignorare minime videamur. An indigna- 
beris homuncule iifdem te, quibus & reges , & na- 
tiones , legibus fubjeftum elTe r At grave eft fervire : 
grave profeto , humanum tamen , quod nec uni , fed 
innumerabilibus , non raro , fed faepiflTime contigit . 
Quo calamitoHus quid eft , in eo perpetiendo , tanto 
majores , atque admirabiliores apparebimus . Quid 
enim fpeftatius , quam contra fortunam obduruiue ? 
Ignis aurum explorat , tempeftas gubernatorem , bel- 
licae Imperatorem diftìcultates oftendunt , fortem vi- 
rum , quem jure virum dicimus , difficillima quae^ 
que , ac maxime calainitofa probant . Nihil poteft 
^m acerbum contingere , quod non aequus animus 
tolerando maturet . NUhil tam anguftum , in quo non 
evagari animus fuapte natura liber queat . Illud quo- 

?|ue praecipue confiderandum , defiifle durum , ac mi- 
erum efte , in quo nos diutius confuetudo detinuit . 
Quod olim Spartiatae fentientes , pueros aris admo- 
tos , donec multus e vifceribus fanguis fluerct , verbe- 
ribus caedendos inftituerunt , quo a primis ftatim an- 
nis aftueti comprimendis dolonbas aifcerent patibiles 
.illos effe , nec judicarent aerumuofum , in quo ab 
ineunte aetate confueviffent . Sed cum fit triplex ca- 
ptivitatis genus , primum tolerabilius eft , quod ei 
propofita ipes eft libertatis redimendae . Qua in re 
folus fere aut herus , aut career videtur paticnter to- 

Ic- 


( 2 ) Qnefto arcomanto del noftro autore non ^ ftrìgnente. 

Nazioni, ì Popoli, i Re fogeiacciono forfè alla l'ervitìi 
di buon grado, o con indifferenza? Nò certamente. Come 
dunque può prenderfi di là ragione da fofffir volentieri la 
tèrvuù? Forfè perchò quella c la conffituzione delle cote 
lunane ì M» quèfta ragione vale da se. 
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della Terra j Jervilmente txaffe il ^iogo de' Goti . Pochi an- 
ni addietro Cojìarftimpoli con tutta la Gretta diede vinte 
le mani per ejjere allacciate dalla infolenza de' Turchi, Ciì> 
adunque , che i popoli piu potenti y ed i Re più grandi 
han foferto , /offriremo ancor noi , per non fembrare di 
effere ignari della condizione delle umane cofe . Sdegnerete 
voi forfè y uomicciatto , dì cffer foggetto a quelle medefune 
leggi Y, ti cui foggiacciono ed i Re y e le nazioni ( 2 )? Ma 
la fervjtù è ben gravofa . Sì certamente . E nondimeno da 
/offrir fi dagli uomini , come quella , cìte non i accaduta ad 
un foto y ma ad innumerabili , non di rado y ma fpejjilftme 
volte . Quanto, maggiore è la calamità , tanto appariremo 
più magnanimi e meravigliofi nel fopportarla . Poiché qual 
cofa più degna delf altrui meraviglia , quanto P effer noi 
incalliti contro ai colpi della fortuna ? Jl fuoco prova P oro, 
la tempera il timoniero della nave , le malagevolezze della 
guerra mojìrano il coraggio di un comandante y e P uom 
forte y che a ragione diciamo valentuomo , vien provato dalla 
cofe più malagevoli , e più calamìtofe . Niffuna cofa puh 
accader così dura ed acerba , che un animo aggiuflato non 
la maturi e P ammotl^ffca colla pazienza (^) . Le angujiie 
non fon mai così troppe , clje po[fano limitar P animo libe- 
ro per fua natura . Debbcfì puranche riflettere fpezìalmen- 
te y che la lunga cpnfuetudine dinùnuifce la durezza y e la 
miferia , e tutto dò cfe fia afpro ed infelicitante lo renda 
dolce ed ordinario . Il cfie comprendendo un tempo gli Sparta- 
ni y filparono per principio di educazion pubblica y che i 
fanciulli appreffati ad un' ara fi batteffero y finché fgorgaffa 
il /angue dalle yifcete , affinchè colP abito acquijlato im- 
mantinente dai primi anni di raffrenare i dolori y veniffera 
ad apprendere effere egìino pajjibili , nè giudicaffero gra- 
vofo ciò y in cui foffero giù affuefatti dalla fanciullezza . 
Ma effenda triplice if genere della fchiavitù ; il primo è 
più tollerabile , perchè non fi /offre fenza la fperanza dì 
ricuperare la libertà . Nel qual cafo fembra di dover pa- 
zientemente foffrirfi j) il fola padrone , od il carcere , ap- 
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(j) Q^od duruni ejl levlui fit patisntiay cauta OrazÌ9j 
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lerandus, ut nuper Brocchardus Perficus novem circi- 
ter anuorum carcercm pertulit ut interim piura icri- 
pferit , vcrfibus ctiam multa jocatus . Quo in temp<^ 
re confolari multa polfunt , memoria rerum praeter^ 
tarum , fpes etiam futurorum , leftio item aflidua . « 
eiuod fortunae fi ve ludus inconftans fit , fi ve rerum 
humanarum converfiones naturales, ac necellariae. In 
fecundu vero majus, tetriufque malura , fervitus pro- 
pofita eft abfque ulla plerumque Ipe fui in libertatem 
vindicandi . Quocirca & confiliis , & rationibus ne- 
ceffitatis utendum erit , nec committendum , ut aegre 
ferendo, quod ejici nulla ratione poteft , onus gra- 
vius premat , quin vires ipfae magis , magifque inten- 
dendae ad firmitatem funt . Etenim onera contentis 
viribus minus fentiuntur : remiflìs , premus aravatit . 
Cumque cetera nobis bona fervitus abftulifle videa- 
tur , ne animi quoque bona auferat , viriliter pugnan- 
dum eft. An etiam illud verebimur , ne fidem , pro- 
bitatem , continentiam , parfimoniam , taciturnitatcm, 
optimas cogitationes , aequam mentem , rc^am con- 
fulendi ac fentiendi rationem nobis eripiat . Ertpitur 
quidem libertas invito ac repugnanti . Bona vero ani- 
mi , praeterquam volenti, eripi nullo modo pottunt . 
Non extorfit fidem, non integritatem , non regen^ 
prudentiam Niceto amiffa libertas , qui Rheginoru 
Tvranno- , cui ferviebat , monuo , liberorum illius 
cura ex teftamento domini fibi tradita , ea imperium 
autoritate adminiftravit , uti Rheginus populus fervo 
parere non indigne ferret . Poft adultis liberis , ea fi- 
de domefticas opes, atque imperium gubernandum red- 
didit, ut vix exiguum viaticum fecum detulerit , quo 
redirc Olympiam in patriam poffet . Mihi quidem vi- 
decur, Niceto fervitus ornamento ac gloriae, non^^ 


(4) Boezio fcrifle ancora nelle carceri 1 Libri De Confai 
tJìZl PbUofoMAc. Il Frugoni f4®”®volmente fcnftt un 
poemetto su 1 vanugsi della prigione , che fenza d 
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punto come poco tèmpo addietro Broccardo Perfico m) ro<- 
lero la prigione di nove anni in circa , che intanto non la- 
/ciò di feri vere molte cofey e di comporre ancora molti fcher- 
zevoli ver fi (4) . Nel qual tempo pojfono arrecar confuolo 
la rimembranza delle cofe andate y la fperanza delP avve» 
nire , la lettura fimilmente continuata : e che fta incoflant» 
il facil corfo della jortuna , e che le vicende delle cofe 
umane fieno naturali e necejfarie , Nel fecondo genere dì 
fchiavitìt debbeft fo^rtre un male maggiore e più orrido , cio^ 
il perpetuo fervaggio per lo più fenza alcuna fperanza di 
riacquijlare la- libertà . Laonde bi fogna far ufo dei configli 
e delle ragioni che fuggerifee la fatale necejfità ; ve deb~ 
befi permettere , che foffrendoft a malincuore ciò che non 
può affatto evitarft y ne divenga più grave il pefo : anzi deb - 
bonfi le fieffe forze delP animo maggiormente più raffodarfi. 
Imperciocché il pefo fi /ente meno y impiegate le forze con 
tutto il vigore ; laddove rallentate , rendefi più gravofo , 
E poiché fembra , che la fchiavitù ci abbia tolto tutti gli 
altri beni , debbefi combattere con tutte le forze , affinché 
non ci tolga puranche i beni dell animo . O debbefi forfè 
temere y che non ci tolga a forza la buona fede , la bontà 
de coflumi , la continenza , la parfimonia , la riferba , gli 
ottimi penfieri , la equabilità y e la buona maniera di pen- 
fare e di provvedere a noi Jieffi ? Strappafi fenza dubbio 
la libertà alP uomo cantra voglia , e cantra natura : ma i 
beni delP animo non poffon toglierfi affatto , fuorché a colui 
che così vuole . La perduta libertà non ijìrappò la buo- 
na fede y la integrità , P arte del governo a Niceto , il 
quale , morto il tiranno dei Reggini , cui ferviva , ed ef- 
fendo fiata a lui camme ff a per ultirna difpofizione dèi fuo 
Signore la curatela dei fuoi figli , governò P impero con 
tale autorità , cl)e il Popolo di Reggio non /offrì di mata 
voglia ubbidire ad un fervo . Pofeia crefeiuti i fuoi figli , 
con tal puntualità refiitu) loro le redini delP Impero y e le 
ricchezza paterne y che appena portò /eco una picchia vet- 
tovaglia y per poter tornare in Olimpia fua patria , On- 
de a me pare fc/je la fchiavitù non arrecò a Niceto difo- 
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può efler vanta}>i;iola ad un uomo appli(«to • che vuol i'ar 
buon ufo del tempo. 
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probrlo fuilfe . Non detraxit AefoM captivit.is aut 
animi firinitatem in nervo apud judices, aut fidelita- 
tem adverfus lierum periclitantem . Cujus conlhntia 
eo fuit admirabilior , quod ab ipfo nullis extorqueri 
tormentis potuit , quod poftea dominus etiam confef^ 
lus eit. Latitaiitem in agro Reatino Urbinum lervus 
cum alia faivum tacere ratione neouiret , irruentibus 
qui illum conficerent militibus , domini ornamentis 
indutus, proque domino in cubiculo quiefcens, jugu- 
liim luum praebuit , ac prò domini vita tuam fponte 
obtulit. Quae uiiquam pietas , aut animi gratitudo , 
quae tanta vitae rerumque humanarum contemptiq , 
comparati cum hac poterit? Nefcio an quorum aliq- 
rum bello Punico l'ecundo fidelior , fortiorque fuerit 
opera quam Voloiium. Nobiles quidam Grammatici, 
ciati etiam Philofophi, ac Poetae fervi cum fuerint, 
decere latis polfunt etiam in hac tervilis vitae con- 
ditione ingenuis artibus , ac liberalibus Itudiis Iqcum 
fuum reliàum etfe . In tertio mors ipfa , & quidem 
indignitatis & contumeliarum piena plerumque expe- 
ftatur . Cujus facies eo foedior ac mifcrabilior appa- 
ret, quod lit etiam fepultura carendum . Hoc cujuf- 
modi futurum fit non fentienti , quis non videt ? ac 
fi difterre quicquam habeat , vermibus ne , an corvis 
efea fit putridum ac foetens cadaver . Mori vero in 
carcere , an opprobriofum cuiquam videri poteft , in 

3 UO Socrates mortuus , e quo AriiHdes ad fupplicium 
uftus? alter fapientiffimus vir, alter innocentiflimus. 
Unde tot etiam e Chrillianis fanftiflimi viri ad coe- 
Jum migraverint ? In morte autem cum duo confide- 
randa fiat , mors ipfa , & mortis genus , de morte 

qui- 

(5) Quello fatto nemmeno i troppo conveniente alla ma- 
teria , che il noflro Autore (la trattando. E’ un poco alle- 
alo dal fuo propofito . Se non che può valere come un ar- 
gomento a majori ad minus . Poiché la morte volontaria é 
qualche cofa di più della fcrvitù . In quello Capitolo il 
r.odro Autore é abbondantiflìnio di elempj per avvalorare 
co’fttti umani una teoria, di cui osuuno facilmente fi per- 
fuade. “ - 
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nor ed opprobrio , ma gloria ed onore . La fc biavi tà Ifteffa 
non ifcemìt ad Efopo , ni il coraggio quando era ne' ferri 
avanti ai Giudici , nè la fedeltà verfo il padrone , che 
correva periglio . La dicui coflanza fu tanto piu ammira-^ 
bile , perchè non vaifero tuti i tormenti a rapirgliela : il che 
poi confefsu ancora il fuo padrone. Un tal fervo non po^ 
tendo altrimenti falvare Urbino , che flava nafcoflo nella 
campagna Reatina , imperverf andò contro di tui i foldati 
per ammazzarlo , veflitofi degli ornamenti del padrone , ed 
in vece di lui ripofando nel gabinetto , offerì ai SicarJ la 
fua gola , e volonterofo fprecò la fua vita per quella del 
padrone (5) . Vi farà mai altro efempio di rifpetto y 0 di 
grandezza di animo , 0 di difprezzjo della vita e delle coft 
umane , che pofa paragonar fi con queflo ? Non so pari-' 
menti , fe nella feconda guerra Punica P opera di alcuni 
altri f a fiata più fedele e più forte di quella dei Volani - 
Certi illujlri Grammatici ancora , e diflinti Filofofi , e Poeti 
eccellenti effondo flati fervi ^ poffono baflantemente perfua- 
derci , che ancora in quefla condizione della vita fervile 
po(Jono aver luogo le belle arti , e gli fludj liberali (6) . 
Nel terzo genere della fervitù , fi attende per lo più la 
Jieffa morte piena <P indegnità , e di oltraggi . Il dicui 
ceffo fembra tanto più deforme e miferabile ; perchè pre- 
vedefiy che debba fi ancora effer privo della fepoltura . Chi 
non vede di qual pefo dovrà effer quefla pena a chi più 
non la fonte ? Come fe ci abbia punto differenza tra P eff 
fot un cadavere putrido già , e fetente cibo de' vermi y e tra 
P effer il mede fimo efca dei corbi . Il morir poi nella pri' 
gione y può fembrar forfè opprobriofo ad alcuno / quando il 
fapientiffimo Socrate vi morì ancor egli y e quando il giu' , 
Jìiffimo Ariflide fu indi condotto alt ultimo fupplizioì On- 
de tanti ancora dei Crifliani ì più fanti feron paffaggio in 
Cielo? E poiché due cofe debbonji confiderar nella morte ; 
ia morte ifleffa, e'I genere del morire', debbefl intorno alla 
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(6) Pub fervir di efempio 1 ’ clegantiflìmo Terenzio Af* 
fricano, che ben anche liberto, innodufTe in Roma il buon 
sullo dopo ia feconda Guerra Punica. 
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quidem fic eft fenticndum , humanorum finem eOe 
malorum . Ac licei arcelfcnda , aut confcifcenda nun- 
quam fu, nec Dei fu iiijulfu e vita migrandum , lern- 
per tamen ih meliorem partem accipienda eli j per 
quam parata fu bonis aeterna quies , fruendumqi« cum 
Diis immortalibus aevo fempiterno . Quqd ut aflequa- 
rnur , petenda eft a Deo peccatorum venia; cujus ea 
lenitas eft, ut facile placetur , fi poenitere ex animo 
fenferit . Quam ad rem omnis animi confcientia , co- 
gitatioque vertenda eft , fperandumque nullum efle 
tam deteftabile peccatum , quod ille non fit condona- 
turus, dum ex animo nos poeniteat . Quod m tempo- 
re id praeftandum eft , quod praeftari ab illis lolet , 
qui longum & diffìcile iter fufcepturi funt. Hi enim 
ceterarum rerum pene obliti , folum in iter iplum 
intenti funt, id folum cogitant, id unum meditantur, 
atque animo praecipiunt , & opera fufceptum connce- 
re ftudent. Quod fi quis ita perfuafum habeat , ut in- 
terire fimul cum corporibus animos credat , hunc il- 
la confolari merces poteft , quod carendum fu perpe- 
tuo malis omnibus , atque ut nihil poli mortem bo- 
ni , fic nihil etiam mali. Quod autem majus pretium, 
quam perpetua malorum omnium carenila. Cui iiiua 
iortafte morte ipfa gravius videbitur , quod cum in 
voluptatibus fenfuum omnia reponat , moriendo amit- 
tat, propter quod vivere folum velit . Quod fi repu- 
taverit quot , quantaque ex voluptatibus pullulent ma- 
la , quot afferantur tormenta & fenfibus , & corpori , 
in quo omnia collocavit , delìnei admiran tantopere 
voluptatcs . Quid obfecro boni habet ebrietas , immo 
quid non potius mali ? quando omni turpim- 

ìna eft . Quid ufus veneris , nimiaque illa relolutio , 
quas alferre folet aegritudines ? quas coenae 

” 7 ?) Rifleffione dal Petrarca , Trionfo detU 

morte . Cap. i. v. 24. ■ ■ r * 

La morte è fin tP una prigione ojcura 

A gli animi gentili : a gli aliri e nofa^ 

Che hanno pofto nel fango ogni lor cura. 


1 by CoOgIC 


Di. . - 


Dt Gio: GroTiAHO POKTAMO. 
morte così penfart , ctoi ’èjjer ella il fine dì tute i maìt 
E febbtne non dtbbafi andari incontro alla morte , nè fis 
lecito ad alcuno di ammavatrfi da se medefimo , nè debba]* 
far paffaggio da quefia vita a cafo e fuor di ordine: fem~ 
pre nondimeno debbo ft morir di buona voglia / poiché pet Is 
morte acouiflino i buoni f eterno ripofo, e godano cogPIddi* 
immortah delPeterna beatitudine . Per confegutr la qual cofay 
debbefi domandare a Dio perdono de proprj falli ; la dtcu* 
bontà è tale , che facilmente fi placa , fe fcorgerà il penti- 
mento effer finsero ed interno . Alla qual cofa debb^ tutta 
F intimo ferifo^ e'I penftero tutto rivolgere ^ su la fiducia > 
ehe non ci ha peccato tanto deteftabile y eh' egli non fia pe* 
pfrdonare , pur che ci pentiamo da vero . Nel qual tempo 
debbefi prefiar dò che fi fuole da quei , che fono per in- 
traprendere un lungo viaggio e malagevole • P oichè queji* 
dimentichi qua fi delle altre cofe tutte , fono folamente af 
tefi al viaggio , ciò penfano foltanto , m ciò folo volgono la 
ìor mire , e preveggono il futuro , e col fatto danno oper» 
di compirlo dopo averlo intraprefo • Che fe alcuno fia tal- 
mente perfuafo , che creda gU animi morire infieme eo* 
corpi y può egli tener confuolo da ciò y che tofto fia per ef- 
fer privo di ogni male y e che dopo la^morte farà 
ugualmente da ogni bene y come da ogni danno (8) . Mm 
quale maggior merci y quanto^ la perpetua efenzjùne a0 
agni male y fpezialmente a colui y che riponendo nei giacerà 
dei fenfi tutto il bene y (limerà forfè pertanto cofa pià mo- 
lefia della morte ifleffa il perder morendo ciò y per cui am» 
folamente la vita . Che fe coflui avejfe riflettuto , quanto , 
e che gran mali fogliono dai piaceri germogliare y quanti 
dolori derivino indi ed ai fenfi y ed al cot^y che p^ò uni- 
f amente di render felice y finirebbe di far/l forprender tanto 
e fedurre dai piaceri. Di grazia che cofa di buono y anzi 
qual male non contiene P ubbriachezza ^ y effondo per ogn* 
verfo vergogno fijfima ? Quali affanni non fuole arrecar* 
quella infame e fmoderata libidine ? Quelle cene fontuofe e 
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(8) Qui il noftro Autore parla In ipotefi . Egli non in- 
tende autorizzare l’ Epicureifmo -, ma su quella tpoKli vuol 
fceoiare l’acerbità delia morte nella fchiavitu. 
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atque aflTiduae ? quid enervata mollities , & lanpuorV ' 
defes atque iners ? ut facile in his mali plurimum fit, 
illic minimum boni , aut quicquid eli , certe quain 
breve . *01105 cruciatus afferunt laterum dolores ? quae 
tormenta admovet podagra ? llimulis punqic 

poftema ad pulmones atque ad peftus abfcellus ? Onici 
fuppliciorum eft in cruditate ? Oni tortus in nervo- 
rum doloribus; atque in urinae ditìScultate pugiones ! 
Nam langorem atque delidiam , mufcarum pulicum- 
que aculei tantopere turbant, ut ad eorum infelicità- 
tem mufcae natae videantur . Quid igitur de iis fen- 
tias, quorum tam expetita bona mufcae , pulicefque 
contaminane ? Sed jani mortis genus videamus , aii 
quem mors ipfa non terree , terrete debeat mortis gè-" 
nus? Atqui m re militari, bellicifque difficultatibus 
major e majoribus periculis laus manat ac gloria . 
Nec vicirte imbecillum & fugacem hoftem ; fed ftre- 
nuum , acriterque refillentem , manufque conferentem , 
hoc iliud decus eft, haec virilis illa , & homine di-, 
gna , plaufibililque commendatio. Ubi enim, aut qua- 
e re tanta dfet fortitudinis commendatio , nili tuin 
malorum reliquorum , timi mortis ipfius , quam opti- 
nius q^uifque numerabit in bouis , tam foeda ac terri- 
bilis ipecies otferretur ? Ad eam igitur fortiflimo ani- * 
mo , rerumque omnium contemnenriilìmo eundunv 
optiino cuique eft . 0»a contempta , & nioriendi ge- 
nus contemnatur necelfe eft • Julianus morien^ cuna 
videret qui aderant mortem fuam ferre impatientius , 
vehementer eos increpafle legitur, quod humile effet, 
coelo diilque conciliatum principem lugeri : quin etiam ^ 
iifden» adftantibus , cum Maximo & Prifeo gravifliniis 

phi- 

(9) La libidine, P efléminatezea , l’inerzia fono Pogget- . 
to di, tutti eli uomini, che scardano la fatica come nemi- 
ca dello fpirito , e come un oftacolo per la fèlicitìl . Noi 
abbiamo inolfrato nelle note al Principe F.rot , che la fatica 
diftingue i gran perfonaggi , e che colui il quale abborre 
la fatica , feguendo P ozio , e la mollezza , non fegue le al- 
te mire del Creatore , il quale diede all’ uomo le forze del' 
corpo a fol oggetto di efercitarle. 
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nnnnue , quali molejìie non frodi. cono ? Cl.e fajìidio non 
Mpporta quella troppo {nervata efleminatezza , e quella 
languida inerzia e dappoco ? In guifa che in quefìe voluttà 
non ci ha duhùio efjerci moltijfmo male \ in quelle poco , 
0 niente di bene , 0 certamente un bene' molto breve ( 9 ) . 
Quai tormenti non arrecano i dolori dei fianchi ? Quali 
pene non promuove la podagra^ Quali punture non fi fen- 
tono per una pojìema ai pulmoni , ed al petto ? Qttale flra- 
zio non produce una indtgeftirne ? Quali torcimenti nei do- 
lori di nervi , e quali pugnalate nella malagevolezza dell' 
orina Poiché i pungoli delle mofche e delle pulci s) gran- 
demente turbano la languideizza e f ozio » che le mofche 
fembrano nate per amareggiare i piaceri . Per le quali 
coje , che bifogna penfar di coloro , che vengono dijìurbati 
dalle mofche , e dalle pulci nella pretefa loro felicità ? Ma 
eonfideriamo alla fine il genere della morte ^ ed offervia- 
mo fe colui , che non atterri f ce la' morte ifleffa , debba 
poi fpaventarfi dal genere del morire . E primieramente noi* 
ci ha dubbio , che nella milizia , e nelle difficoltà della 
guerra quanto più grandi fono i perigli , tanto maggiore 
à la gloria . Nè bafla P aver vinto un nemico debole « e 
timido ; ma perche abbia luogo il vero decoro ^ e la glo- 
ria degna di un valentuomo y e degli applaufi altrui , bi- 
fogna aver foggiegato un nemico valorofo , e qv.as immo- 
bile nelP atto della battaglia . Poiché dove , e donde po- 
trebbe tanto celebrarfi la fortezza ; fe non fi prefentaffe 
cos) brutto e terribile il fembiante tanto de mali tutti ^ 
quanto della morte ijleffa^ che ciafeuno uomo dabbene non 
conterà trai mali , Debbono dunque tutti gli ottimi anda- 
re incontro alla morte con un coraggio da forte'., e con un 
animo difprexz.ante di tutto . Difpreggiata la quale , é ne- 
ceffario , che fi difprezzi ancora il genere del morire . V Jm- 
perator Giuliano moribondo , vedendo , che coloro i quali 
lo ajftflevano , {offrivano con più impazienza dell' ordina- 
rio la fua morte , Icggefi di avergli grandemente {gridati^ 
dicendo che {offe di animo troppo vile ed abbietto pian- 
gerfi un Principe amico del Cielo , e degli Dei : anzi alla 
prefenza de medefimi , dicefi , di aver più fottilmente dif- 

pH- 


A. 


k 


42 L’EROtDo mestico 
phiIo(bphis de animorum aeternitare Tubtilius difputajfe. 
Cumque ipfum terrere genus ibleat, aut propter pro- 
pofitos cruciatus ante mortem , aut quod jacendum Ht 
fub dio, alterum obduratinimo animo ferendum eft , 
iìquidem infraéle ferenti omnia funt graviora : alte* 
rum omnino contemuendum , quando eorum , quae 
poli mortem corpori accidunt, nihil ad mortuum per- 
tineat. Regulus quo animo ultimos , & longns cru* 
ciams fulHnuit? qui ita vicerit , ut vix fenfiflTe illos 
videretur . Quam generofa , & virilis illa Laurentii 
vox : Ferie , inquit , a[fum hoc efl . Ipfi fpe£lavimus 
annis fuperioribus Maurufìum fervum , cum a Nea* 
politano practore candenti forcipe concideretur ( libe- 
Tum enim hominem occiderat ) trahereturque per ur- 
bem ad maius fupplicium , nullos unquam ejulatus 
mifìife , non vultum mutaife , non flatum corporis . 
Quin cum peéhis , brachiaque ad nervos , oiTaque ulu- 
lata & concifa elfent , protento collo , ita os carnic- 
ci obtulit , ac lì fecum non ageretur . At non fentie- 
batPQuid ni, qui etiam ignito ferro caederetur . Nec 
brevis erat dolor , fed diuturnior : nec ex una tantum 
corporis parte, fed fimul e pluribus . Omnia tamen 
vicit animi oMuratione ac pertinacia . Ejufdem na- 
tionis fervus , cum domini mortem vindicalfet , inter 
tormenta ridentis lemper fpeciem gertìt . Nobis pueris 
duo Afculani juvenes julTu Joannis Sfortiae, qui urbi 
praeerat , in carcerem conje£ii , cum a cuftode carce- 
ris accepiflent, mane fé ad capitis fupplicium educen- 
dos , Dii boni , quod exemplum pqfteris reliquere ! 
Lyram libi afferri rogavere , & coenam quam maxi- 
me opiperam . Quibus impetratis , ubi fumma cum 
voluptate coenalfent , in cantu , choreis ac lufìbus re- 
liquam noftem exegere . Maéii virtute , qui non e 

fqua- 


(lo) Bifogna qui notare , che I’ Erotfmo de’ Pagani non 
nafeeva dallo ftelTo principio , che ne’Criftiani. Non bifo- 
fina dunque confondere agevolmente quelli con quelli , com» 
a il nollro Autore . 
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putito della immortalità degli animi con Ma[Jmo e Pri- 
fco filofvfi di grandijjima autorità . ♦ E poiché fuole gli 
uomini sbigottire lo fteffo genere del morire , 0 per gli tor- 
menti da Joffrirfi prima della morte , oi'vero perchè deb- 
beft po/cia giacere alC aria fcux'erta ; bifogna tollerare il 
primo Jirazio con la maggior infenftbilità che fia po0ibile , 
fendo tutte le difgrazie fempre più gravi y e funejìe a chi 
fi dà in preda allo fgomentamento ; ed il fecondo fa cC uo- 
po air intutto deprezzarlo , poiché niente di quanto av- 
viene al corpo dopo la morte , a chi é già morto apparten- 
ga . Con qual cojìanza non foffr) gli ultimi e ben lunghi 
tormenti Regolo , il quale gli fuperh talmente y che appena 
fembrò di avergli hneft . Quanto generofa ed eroica quella 
voce di Lorenzo (io): Volgi, diffe y che quella parte del 
mio corpo è già arrollita . E noi JìeJft abbiamo veduto 
negli ultimi anni un tal fervo Moro , eh' ejfendo tagliato 
in pezzi con una tenaglia infiammata per ordine del Pretore 
( poiché aveva uccifo un uomo libero ) ed ejfendo trafei- 
nato per la Città per maggior fuo Jirazio , non mai gittb 
alcun urlamento , non muto fembiante , né lo fiato del 
corpo . Anzi ejfendo il petto e le braccia fiottate e fatte in 
pezzi fino ai nervi ed alle offa y difiefo il collo , talmente 
voltò la faccia al boja , come fi non fi trattajfe fico . Ma 
non fentiva egli ? E perché nò , quando era tagliato in 
pezzi col ferro infocato . Né il More era breve , ma du- 
revole ’y né da una parte foltanto del corpo , ma nello fieffo 
tempo da molte . T utto però vinfe colf ofiinazione . Un al- 
tro fervo della medefima nazione , avendo vindicata la mor- 
te del padrone , tra i tormenti fempre mojirò il volto ri- 
dente . Nella noftra fanciullezza due Giovinetti di Afcoli 
carcerati per comando di Giovanni Sforza , che prefedeva 
alla Città y avendo intefo dal carceriero , che la mattina 
in apprejfo farebbero flati condotti all" ultimo fupplizio , 
Dio buono y qual ef empio lafciarono alla pojìerità ! Diman- 
darono in grazia una lira , ed una cena molto fontuofa^ . 
Ottenute le quali , avendo già cenato con fommo macere , 
pajfarono il refi ante della notte nel canto , nel ballo , ne- 
fli fcherzi . O veramente valentuomini , che andajie alla 
' mot' 
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Iqualore & lachrymis , fed e convivio ad mortem 
proferii ellis . Quid duos Zenoncs commemorem ? quo- 
rum alter Quamquam conviftus , ipfe tamen doloris 
viitor , neaum ut confcios delendae Tyrannidis indi- 
caret , Agrigentinos ipfos ad confìciendum Phalarin 
invitabat . Alter tanquam fuppliciis expugnatus perin- 
de ac confcios indicare Clearcho vellet , aurem Ty- 
ranno mordicus arripuit . Quid Anaxarchum , Syra- 
cufanumque Teodotum ? e quibus hic omnibus mo- 
dis excriiciatus , tandem vi£lum fe malis fimulans, a 
fociis ccnfìlii fui , in Thrafonem , qui Hieronymo 
maxime charus , fidufque erat , atque in infontes 
quofdam alios avertit indicium . llle a Timocreonte 
reee caprus, linguam in faciem ejus expuit , dum poli 
laceratum reliquum corpus , linguam quoque excifu- 
rum fe niinitatur. Piena eft exemplorum noftra , id 
eft ChrilHana hiftoria : nec duos licet , aut tres ex 
ea proferre, fed plurimos : nec figillatim, fed grega- 
tirti : nec viros tantum , fed mulieres , eafque non 
modo natu grandiores ^ verum etiam puellas , quarurh 
animi effe folent maxime imbecilli . Quibus exemplis 
confirmati , non mortem modo patienter ferendara , 
fed genera mortis contemnenda effe doceamur. Quid 
quod alii dum obfirmatis animis cruciatus perferunt , 
& vitae , & voti compotes evafere ? In quibus Areta- 
phila Cyrenaica , quae in veneno deprehenfa , dum a 
Nicocrate Tyranno , a quo in matrimonium duvla 
erat, Phaedimo priore marito per dolum occifo , ornai 
tormentorum genere torquetur , praepofita etiam quae- 

uioni 


(il) Non veggio perchè il noftro Autore ammiri tanto 
quello avvenimento . Quando uno fcellerato va col volto 
ridente alla morte , non viene ciò da fortez'y'.a di animo , e 
da vero principio di eroifmo , ma da una infolenza ; onde 
moflra non pentirli del male commelTo , nè manco in fac- 
cia alla morte ftelTa. Ammiro piuttofto, che cercarono una 
lira, e col Tuono, e col canto ammollirono l’acerbità della 
pena . Quelli giovanetti aveano ben per tempo apparato il 
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morte mo« già co>ìfujì tra lo ftjuallore ed il pianto , ma 
bensì allegri dopo il convito ( 1 1 ) . Ferck} non rammentare 
i due Zenoni ; il primo de' quali /ebbene convinto , egli 
però vincitor del dolore , non fcjlo , che non palesò i com- 
plici del concepito difegno di dijirugger la Tirannia , ma 
invitava gli JleJJi Agrigentini ad ammazzar Falariae : il 
fecondo benchi da' fupplizj fuperato , come fé volt(fe ma- 
Tiife/iar i rei a Clearco , pigliò pertinacemente co' denti F 0- 
recchio al Tiranno , A che finalmente rammentare AnaQar- 
co y e Teodot 0 di Siracufa j de' quali y quejli tormentata 
per tuti i modi , alla fine fingendoft vinto da' mali , di- 
vertì l' indizio dai complici del fuo difegno in T cafone y 
eh' era il pià caro e 'I più confidente di Geronimo , ed in 
certi altri ancora innocenti : quegli prefo dal Re Timo- 
creontCy fputogli ancora in faccia y mentre dopo lacerato il 
rimanente del corpo , minacciava che gli avrebbe eziandio 
tagliata la lingua . E' piena di ftmili efempj la Storia 
ttofira y cioè la Crifliana ; nè due 0 tre folamente pojjono 
da quella profferirfi , ma moltijjimi : nè ad uno ad uno y 
ma bensì a truppe : nè uomini foltanto , ma donne , e que- 
fie non folamente vecchie y ma eziandio fanciulle y gli ani- 
mi delle quali fogliono effere debolijjimi (12) . Co' quali 
efempj pojfiamo effere ijìruiti , che non fola debbtfi pazien- 
temente /offrir la morte , ma difprezzarfi ancora i generi 
del morire . Ma che diremo , che altri /offrendo gli Jirazj 
cogli animi fermi ed ojìinati , vennero ad ottener la vitgy 
t vennero a capo de' loro voti? Tra i quali debbefi arrol- 
iar Areta fila di Cirene , la quale colta col veleno , mentrey 
prefedendo alP efame la fuocera Calvia , viene afflitta con 
ogni genere di tormenti dal tiranno Nicocrate , dal quale 
era fiata condotta in moglie , uccifo per inganno il primo 
marito ftdimo , talmente fu a se fieffa cofiante , che alla 

fine 


fìAema di Pitagora intorno alla mufica . Quella prefehtò 
loro l’orrendo Tifo della morte come un bel tàntalma. 

(12) Quello periodo in latino è belliUìmo , e degno di 
Cicerone . 1 R.etori lo porterebbero per oletupto della 
dazione. 
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À ioni Calvia focru, ira fìbi conftltit, ut abfoluta de* 
nique per Leandrum generutn fuum Tyrannum intc* 
remerit : quem Leandrum y cum idem ipfe poft fra- 
tris necem Tyrannidem occupaflet , Anabilybis opera, 

3 uem pecunia corruperat, ufa , popularibus fuis occi- 
endum praebuit , qui culeo infutum in mare proje- 
cerunt . Itaque fupra muliebrem naturam obfìrmate 
ferendo, & vitae uiae confuluir, & patriae, quam in ^ 
antiquam libertatem reftituìt . Puer Aiexandro facri- 
ficante, dum candentem carbonem acerra prolapfum, 
brachioque exceptum non excutit j Mutius dum er- 
rantem dextram fponte in ignem iniicit : docere fa- 
tis poiTunt , quantum in animis hominum fìrmitatis 
fit ac roboris, fi conftare ipii nobis velimus . 

CAP, IX. 

Dt caecitate , & malis aliìs cotporh . 

D e caecitate oculorutn , de manuum , pedumque 
contraéfionibus , de furditate , de totius inter- 
dum corporis debilitate^ de omni denique cafu feren- 
do ubi calamitas, eadem ratio eli. Vincenda eli fen- 
fuum mollities , adhibendufque in confilium animus : 

& ita in acie llandum adverfura corporis mala , ut 
cum imperare animus debeat , ignaviter , effra£leque 
a corpore vinci , & tanquam in fugam verri nullo 
modo patiamur . Nec mini fatis conllanter egilTe Job 
ille videtur , qui ubi corpus fcabie peti fenfit ac tabe^ 
ctiam in diem natalem inve£lus legitur . Qui mihi 
non aliter egilTe videtur , quam qui holliles agrorum 
incurfps , populationefque fortiter ferunt: ubi vero ad 
manus veotum eli , deterriti praefentia , armis ab)e- 
6lis , aut fiigiuat , aut maous bolli religandas porri- 

gunt. 


' (0 <Non poteva meglio tradurli in latino il male della 
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fine affoluta fece trucidar il tiranno dal fuo genero Leon» 
dro : il quale , avendo egli Jìeffo dopo la morte del fra- 
tello occupata la Tirannide y merc^ di ylnabilibe y c/x ave» 
fubornato col denaro , diede a' fuoi compatriotti per effe* 
tagliato a pezzi y e cucito in un fiacco buttato in mare. Il 
perd)è tollerando pertinacemente più di quel che la naturs 
di una donna comportava , venne così a provvedere all* 
fiua vita y ed alla fialvezza della Patria , che rejlituì nelP 
antica libertà . Un fanciullo , facendo i fiuoi fiaerifizj A- 
leffandro , mentre non ìficuote un carbone infiammato cadu- 
togli dal turibolo fiul braccio / Muzio mentre fipontanea- 
mente butta nel fuoco la dejìra , che avea fatto errore : pofi- 
fiono moftrare bajtantemente , quanto di cojianza e di robu- 
ftezza fita negli animi umani y fie vogliamo effer cojiantì 
* noi mede fimi . 

CAP. Vili. 

Della cecità, e degli altri mali del corpo. 

D Ebhefi allo fleffo modo dificorrere e ragionare della 
cecità degli occhi , delle contrazioni delle mani , e 
de piedi (l) , della fiordità , e del fio 0 rire ogni altro av- 
venimento y che arreca calamità , e mifieria . Debbefi vin- 
cere la mollezza de' fienfi , e debbefi confiultar P animo : * 
talmente bifiofpi* combattete contro i niaii del corpo , che 
dovendo P animo comandare y non permettiamo in alcun mo- 
do di farci vincere , e qua fi metterci in fuga vilmente dal 
torpo . Ni mi fiembra di aver agito molto coftantemente 
quel Giobbe y il quale quando fi accorfiity che il fino corp» 
era dalla rogna e dalla lefra occupato y legge fi di aver an- 
cora inveito contro il giolito della fiua naficita . Il quale 
non mi pare di aver agite altrimenti ^ che coloro i quali 
valorofiamente fioflengono le ficorrerie de rtemici y ed i fiac- 
eheggt ; quando poi ft i venuto alle prefie , fipaventati dal- 
ia prefieféza , buttate via le armi , 0 fuggono , 0 porgono le 

mani 


podagra , e della cbiragra . Il noftro autore non ha voluto 
qui ulare quelle voci Araniert , ed ibride. 
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punt, quo tempore totis , ut ajunt , viribus dimicaii* 
dum cflet . In fingulare certamen iruri , armis le va- 
lidioribus inftruunt : & quìa caput , peftufque peti ho- 
flilius vident , eas partes & obtegunt diligentius , & 
cautius etiam tuentur . Tunc in fingularc certamen 
cum fortuna defcenditur , cum corpus ab ea vexatur : 
cererà exteriora funt , itaque tanquam agri populan- 
tur . Debilitavit , aut etiam abftulit lumen oculorum, 
aut cafus aliquis ^ aut aegritudo : videndum ne animi 
iucem , ac rationis radios hebetet , vel extinguat . 
Contraxit nervos, aut membrum aliquqd : id curan- 
dum ne qua pars animae nobilior , utiliorque contra- 
hatur dolore nimio , cujus morlus acuantur eidem 
cedendo muliebriter . Idem quooue faciendum in aliis 
tum cofporis , rum externis malis . C^ui ab hoftibus 
oppugnantur , ubi folfas implori , ubi quaffari urbis 
muros vident, albs intus folfas faciunt , alios murqs 
extruunt . Hoc idem nohis fequendum eft . Confecit 
aegritudo al iquam corporis partem , labefaftavit fortuna 
fem familiarem : inflruamus animum patientia ad lu- 
ftinendum , muniamus contineutia ad repellendum , & 
ad pervincendiim , pecfus armemus fortitudine . Non 
deerunt illorum exempla , qui_ non tantum fimilia , 
Verum etiam majora perpelTi lunt : nec privati folum 
homines , & in fcholis educati , fed crincipes civita- 
tum, led reges. Marius quo animo Iccari palfus eli? 
Rex AlpUonfus qua conllantia uri ? Joannes , qui ei 
fuccellìt Aragoniae rex , tam fine ullo pene fenfu , 
candens cKirurgi ferrum tulit , ut fupra quarn opor- 
tebat uteretur. Sed haec fit medici culpa j illius cer- 
te conltautia qua non laude atque admiratione digna 
eli? Nicolaus Picininus, quamvis cojatrafto magna e 
parte corpore , non tamen minus prudenter , laborio- 
fe , imperatorie bella etiam difficillinia adininiftra- 
vit . Fidcricus Urbiuas tain aequo animo fert , altero 

fe 
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(ì) SI coiiferifca il Panorroita. 
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mant ^ come dictfi ^ vinte al nemico y nel qual tempo dovreb^ 
bell combattere con tutte le fotze . Q»ei che debbono duel^ 
lare , Jt jorntfcono di armi più foni e robujle : e perché 
veggoiio , che il capo ed il petto fi afì'algono piti oflilmen- 
te , ricuoprono r^uelle parti con pià diligenza , e la d'tfen- 
^no con maggiore accortezza. Allora ft di/cendé colla for- 
J"]S’^lar tenzone^ quando il corpo vien malmenato' 
Il Jo o animo è tnefpugnabile , onde le altre cofe elierne fi 
/archeggiano come le campagne. Se infiacchì , 0 tol/e anco, 
ra li lume degli occhi qualche accidente , ovivro qualche 
infermità ; fi badi , che non debiliti , ovvero ejìingua il 
lume deir animo , e t raggi della ragione . Contrade i ner- 
VI , 0 palelle membro debbefi badare, che qualche parte 
piu nobile deir animo , e pih utile non venga ad effer af. 
fiderata pi troppo dolore , t dicui morfi rendanfi piu acu- 
ti, poi dar fi tn preda al medefimo donnefeamente . La me. 
de, ima coja debbefi ancor fare tanto negli altri mali del 
corpo , quanto tn pegli , che al corpo appartengono . Qj,ei 
che Jono pi nemici attaccati , ove veggono empir fi leiof- 
Jppcfcorgpo agitarli le mura , fanno dentro degli al- 
tri fojji, e delle altre muraglie . Il qual efempio dobbia. 
mo anche noi feguire Macerh la malinconìa qualche par- 
te del corpo , royefa'o a fortuna la roba domejlica : bi- . 
Jpna armar f animo colla pazienza per fofienere i difagi, 

Zlf7'i° <^^fpi»ifrgli , armar il cuore 

cop jottpza per vincergli ancora . Non mancheranno de- 
t ejertipj di quei , che hun /offerte non folameme fimilì 

Joo-, ì Re. Con qual co- 
raggio /off) Matto eh efiere fmembrato I Con qual coflan. 

/‘,rC ju- 

p JenJlbihtà , tl ferro tnfocato del Chirureo , che fu ab. 

9>*efia colpa 

del rnedico , la dtlu.t coflanza certamente di quale lode J 
amrn, razione non è degna P Ntccolh P, echino , f/blene 

“ T-^S>or parte , nondimeno amminiflrh 
tn quaittà di comandante le guerre ancora le pià malage- 
volt con molta prudenza , « travaglio. Fedtrigo Urbinate 

^ /offre 
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fe oculo captum elte , ut’jnterduin etiam in feìpfum 
jocetur . Homerus utrogue etiam oculo captus , ita 
qujdcm mentis oculis ufus elt, ut non modo Foetis , 
veruni etiam Pliilofoplus , reliquifque doétis homiui- 
bus lumen , & tanqu.im lucernam accenderir . Non 
detraxit C. Drufo autoritatem oculorum caecifas, cu- 
jus domus , ut Cicero meminit , a coniultoribus quo- 
tidie complebatur. Non C. Aufidto aut Sen itons mu- 
iius , aut l'cript«)ris : qmppe qui in Senato l'ententum 
diceret , nec amicis dehberantibus deelfet , & Grae- 
cam liiltonam fcriberet . Non Democrito indagatricem 
illam rcium naturae Iblertiam . Nani Diodoruni Stoi- 
cbin tamil iareni -fumn' , idem Cicero refert , multo 
etiam maais altidue , quam ante in philol'ophia ver- 
l'atum ; cum & fidibus Pythagoreorum more utere- 
tur ; & quod fieri pofle vix videbatur , geometriae mu- 
iius tueretur. In Appio , Metelloque magni c vis Se 
egregii Senatoris dignitas etiam amplificata videtur . 
Dii boni j quam audientiam Nicolaus Caecus habe- 
bat, cum feltis diebiis Hetrofeis numeris , aut facras 
biltorias , aut annales rerum antiquarum e fugaeftu 
decantaret Qui doftorum hominum , qui Fiurentiae 

per- 


(5) Omero fu cieco da vero. Egli compofe i fuoi poemi 
pieni di molta fapienza , cantando i e lafciolli alla memo- 
ria Raplbdi , dc’quali là fpello riineinbranza Platone. Lc^ 
conpefture di Sulda intorno alla cecità di Omero , da noi 
rapportate nelle note al Gap. ?. del Principe Eroe, fon bril- 
lanti , ma non fono vere. Elleno fono fmentit? da tutti gli 
autori antichi, e moderni. 

(a) La ca/à di utr Giureconfulto fra un oracolo , dice 
Civ.erone . 

)_ I) Sofìitai Dione nella fna <]lraziooe .» quei di Alef- 
tknnria , rammenta quello fiflema di Pitta^ora . Noi rap- 
portammo tutto intiero il bellillìiiio fquarcio di queft’ ora- 
zione nel noflfo Spicilegio Mufico pag. Qui ci conten- 
tiamo di rilèrire le poche parole toccanti il fiflema , che 
poflon rifehiarare ciò che dice il nofiro autore. iMind! c , 
dice DioaC| che* ftutìcbt Filofofo fui far dti gientt trmprav* 


^ ^ 
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DiGrotGrovTANoPoTfTAvo. 

/offre con tanta equabilità P effer cieco cklP occhio ftni/ìro , 
che alle volte fcherza pur anche con se jleffo . Omero an~ 
cara c/eco con tutti e due gli occhi , talmente usò degli 
ecchf della mefite y che non folo illitmhiò i Poeti ,■ ma 
eziandio i Filofofi y e tutta la gente dotta y prejlando loro 
un fanale luminoftjjimo (^ì. La cecità degli occhi non di- 
minuì r autorità a C. Drufo ; la diati cafa -, come ram- 
menta Cicerone , giornalmente era piena di gente , che do- 
mandava, con figlio . Non tolfe a C.AufidÌ0y0 la cari- 

ca di Senatore , o il pregio di Scrittore ; poiché ugualmente 
votava in Senato , ed aj/ijìeva agli amici , e fcriveva la 
Jtoria Greca . Non tolfe a Democrito la cecità quello fpi- 
rno tnvejiigaiore delle co/e della natura. Poiché lo Jleffo 
Cicerone^ rijeri/ce y che Dìodaro Jioico fuo amico , anche mol- 
to piu frequentemente di prima applicojffi alla filofofia ; 

|. facendo ufo della cetra fecondo il eofiume dei Pittogorici * 

i e profefj andò Geometria y il che fembrava qua fi impojfibi- 

. le (5; . àenibra che la dignità di gran cittadino , e di 

j. òenatore diitinto fi accrebbe in per fona di Appio y e di Me- 

U tello . Dio buono , che udienza aveva Niccolò Ceco , men- 

Il tre cantava ne gloriti di fefia in una cert' aria etrufea o 

f le Jacre ifiorie , 0 le profane ì Come la gente dotta , ch’era 
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tn certo modo, ed accordava il fuo Jpirìto al Juon della celerà. 

w/ gufa la fantafia ebe fi rf ente alcun poco dell* 
tnegolanta delle apparenze notturne . ( Dal Corfo Ragionato di 
^Iterar. Greca dell' lUuJhe Signor Cef arotti Tom. 2 . pag. 68. ) 
1 ajgnor Anciolo Mazza in una delle fue Canzoni fopri 
. rmonia così ìublimemente efjjrime quefto fiftema di Pit-' 


^ nlle marine fpume 

il ^cbio, 0 alP etere, 

Mirator di ogni cofa il Dio del lume, 
Doto j’ udiva Pittagora 
Chiuder- y e aprire, armoniofoy il dì. 
rii bei fantafimi 

1 miti fogni a lui fi coloravano ì 
A lui ne' f enfi vigili 
Scorrea di modo, e d ordine 
Dmpida vena, che dal Cielo ufcìl 
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permulti tunc erant, concurfus ad eum fiebat ? Lip- 
pus Florenrinus puer vidit , nunc adolelcens , mian- 
quam utroque oculo captu<:, non minus tamen ailidue 
Rhetorum ac Phiiofophorum auditoria frequentar . Mi- 
rum illi lludium rerum antiquarum , mira cura latini 
fermonis , mira ctiam in amicorum cungrefTionibus 
jucundiras : & cum paupertate fimul ac caecitate la- 
boret , licer adolefcens , quae aetas minime apra cft 
patientiae, utrumque mahim ea aequitate fert , ut neu-^ 
trum i'entire videatur . Nec defunt liac in parte ma- 
gnorum virorum exermda . Bellilarius ille tories dux 
«c viftor , tandem julfu Imperatoris caecatiis , & qui- 
dem ob invidiam , quae res eo duriorem cfficere cae- 
citatem poterat , frequenti in via tuguriolum libi fta- 
tuit , ubt vitam egit , vi£lum mendicans a praeter- 
euntibus ; cujus ea patientia fuit , ut non alitcr que- 
ftus fuerit, quam ut diceret ; Viator da obulum Bel- 
lifario , quem virtus extulit , caecavit invidia . Glo- 
riabatur Ennius, quod cum podager eflct , tum bene 
poetaretur . Mattnaeus Aqmlanus , qui nuper obiit , 
licer pedibus & manibus captus, mirum eft quantum 
Keapolitanis in iludiis proficeret » Philofophiam , 
Theologiam, naturales res affidue docens. Ad CofmL 
Fiorentini amplitudinem non parum videtur contulif- 
le podagra . Nam cum fe domi contineret , non fo- 
ium Florentinae res , fed pene Italiae totius , quae 
tunc in magnis erat belli ardoribus , ad eum defere- 
bantur: cujus domus non privati civis, fed curia po- 
tius judicari poterat : cum interea magnificentiUìma 
tempia aedificanda curaret , & libros undique in bi- 
bliothecas fuas congereret , non minore diligentia quam 
fumptu . Vidimus Antonium Panhormitam multos 
» an- 


(6) L’ antico coflume di tramandar cantando alla pofle» 
riti le antiche tradizioni , era in ufo ancora ne’ tempi del 
Fontano . Gio: Boccaccio ci aflfìcura , che a fuo tempo fi 
cantavano ancor a memoria da’ Fiorentini le Poefie di Dan- 
te. Si conf. il Comuient. qi Gio: Bpc. fopra Dante. 






/ 
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molùjftma alhra in Firenze , correva a fòlla ad udirlo? (6) 
Lippa Fiorentino y il quale fece buon u fo della vijìa nell* 
fancittllezza , ora offendo giovine , benché alP intutto ciecoy 
tuttavia frequenta non meno continuamente le fcuole di 
Rettori y che de Filofofi . E' ben meraviglio/o lo Jìudioy che 
ha fatto su le antichità , meravigliofa la cura della latin* 
lingua y forprendente ancora la lepidezza nella converfazio* 
ne : ed offendo nello fieffo tempo povero e cieco 'y benché gio- 
vine ( la quaf età non fuole adattarft alla pazienza ) /offre 
r uno e P altro malanno con tal equabilità y che fembra in- 
fenfibile alP uno ed alP altro . Né mancano in quefla parte 
degli eroici efempj , Bellt/ario tante volte dfice e vincitore^ 
acciecato alla fine per comando delP Imperadore , e certa- 
mente a ragion delP invidia ( il che poteva render la ceci- 
tà pià afpra ) fi fifsh un picciol tugurio in una Jìrada di 
pofffgffio » dove pafsh la vita , mendicando il vitto del 
P^B^ggifd y la di cui pazienza fu tale y che non altrimenti 
iagnojft y che col dire : Oh ! tu che paffì , dà pure un obo^ 
io a Belli fario y che innalzò la virtù y ed accecò la invidia* 
Ennio gloriava / , che aliar quando ef affaldo dalla podagra y 
poetava allora molto bene (7). Matteo Aquilano y il quale 
morì poco fa , /ebbene oppreffo dalla chiragra y e dalla po* 
dagra y é meraviglia quanto vantaggio arreca fj e negli fludj 
di Napoli y continuamente in/egnando la Filffofiay la Teolo- 
gia y la Fi fica . E fimilmente /embra , che la podagra non 
influì poco alla gloria di Co/mo de' Medici . Imperciocché 
trattenendofi /empre in ca/a , non /olo gli affari di Firen- 
ze y ma qua/ di tutta P Italia , la quale allora era nel 
bollar delta guerra , fi proponevano a lui J la di cui cafa 
non poteva giudicar/ di un cittadino privato y ma piutto/o 
una Curia : dando/ frattanto il pen/ero di fabbricare de 
TernpJ i più magnifici , e di ricogliere da ogni luogo de 
libri per ammontargli nelle fue Biblioteche con diligenza 
uguale alla fpt/a . Abbiam veduto Antonio Panormita tol- 
lerar con tal tranquillità per molti anni la di/enteria , a 
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_ (7) Ennio, dice Cicerone nel Bruto, mori di morbo ar- 
ticolare, contratto per ecceflb del vino. 
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annos toriTuna & urinac difficultatfrn tam fedatc fcr* 
re, ut etiam difllinulare videri poffet aegritudinem . 
Quocunque te verteris , praefidia aderunt , quae pu- 
pnau'i opem ferant < Qiiotus fpeftatus miles cft , qui 
modo aliquid ftrenue egerit , cui non ab Imperatore 
periculoHi , & afpera demandentur ? Etenim quis pa- 
tientiae , conftantiaeque, quis continentiae ac fortitu- 
dini locus , fi nunquam adverfa , nunquam difficilia 
oblata fuerint ? Demetrium philofophum dicere foli- 
tum legimus , nihil eo infelicius , cui nihil unquani 
eveniifet adverlì.. Evadunt in bello tribuni ducefque, 
non in pace j arma ferendo , non commeffando . 

Jmpiger extremos currit mercator ad Indos 

Per mare pauperiem fugienSy per faxa , per ignes . 

Nos in ocio & plumis, fi diis placet, virtutem, af- 
fequemur ? Quis bonus agricola , cui non fodiendo , 
arando, runcando concalluerint manus ? Quis nifi per 
vigilias multas , multamque abllinentiani faftus eft 
dotìior ? ^ 

AbfiinuU venere , & vino qui pythia cantai . 

An exiftimandum elt hominem ad hoc penitum , ut 
defidia roarceat , ventiletque flabellum m umbra . 
Quod nifi ad res , magnas illas quidem , ac laborum 
& moleftiarum plenas nati eflemus , nunquam his 
animis , tamque eximia corporis fabrica natura nos 

in- 


(8) Orazio Ub.x. ep. i. v.45. La traduzione ^ del Signor 

Stefe.no ^nedetto Pallavicini. v j 1 c 

(9) Orazio veWArte Port. La traduzione e del Si- 

gnor Abate Pietro Metaflafio tom. 12. delP ediz^ di Nap. del 
1784. Il Pontano cambiò la runteggiatura del Poeta Lirum. 
Del refto nelPqricinale ^ diflerente. L’ immortal Metaftau» 
così tradiilTe l’ intiero frammento : 

S^ei che toccar la jofpirata meta 
Condendo defìb , molto fanciullo 
Pece prima , e /offri Judò talora ^ 

Talor geth : da' periglio/ì doni 
Di Bacco e Citerea cauto s'ajìenne, 

f)Hei che ne' Pizj giuochi empier maejir* ' ' 


DiGto:Gioviano Fontano. 5^ • 
la malagevolezza delP orina , che poteva fembrare dì dijji- 
tnular ancora la fua afflizione . Ovunque volgerete lo /j^uar- 
do , no 7 t mancheranno degli ajuti da /occorrervi nell atto 
della battaglia . Quanti fon pochi quei fcldaii , che han 
meritato le altrui meraviglie per quali he loro valorofa azio- 
tte, ai quali non Ji commettano dal Ctmanàan'e delle cofe 
ajpre e piene di periglio ? Imperciocché qual luogo può aver 
la pazienza » la cojianza ^ la continenza « la' fortezza y f& 
non mai faremo imbattuti in alcun imbarazzo e disgrazia/’ 
Leggiamo , che il filofofo Demetrio fu /olito dire y de non 
ci jia uomo più infelice di colui y al quale non foffe acca- 
duto alcun flniflro. Nella guerra fi formano i Tribu ti ed 
i Capitani , non già nella pace j col portar le armi e guer- 
reggiare , non già collo Jlar in gozzoviglia . 

Fuggendo povertà , le vele , e 1 remi 

Per mare adopra , e corre all’ Indie , e fcogli , 

£ tcmpeile y e di clima ardor non teme 
Il Mercadante ... (8) 

E noi nell' ozio e su le piume cenfegutremo forfè la virtù^ 
Qiial buon agricoltore , cui non fieno incallite le mani col 
ZMppare , colP arare , col roncare ? Chi mai diventò più dot- 
to y fe non mercè di molte veglie y e di moli' aflinenza? 

«... Da’ perigliofi doni 
Di Bacco e Citerea cauto fi attenne 
Quel che ue' Pizj giuochi empier maeftro 
La tibia or sa di armoniofo nato (9). 

O debbeft giudicar forfè , che P uomo fla fatto dalla natu- 
ra per marcire nella infingardaggine y e per farfi vento 
nelP ombra ? Che fe noi non fojjìmo nati per intraprender 
tofe grandi y e piene di fatiche e di moleflie , non ci avreb- 
be la Natura forniti di un animo capace di coraggio , ni 
di una macchina corporea così eccellente . Lodanfi de ca- 
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lai Tibia or sa di armoniofo fiato y 

Molto a trattarla apprefe y e fptffo in faccia 

Ai Precettar tremò .... . ’ . < 

B che ho voluto notar di paflagglo per Una maggior dili'» 

. Perché poi non credo sià , che la licenza che iì pre« 
le il Fontano rode un delitto imperdonabile. 
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inilruxiffet . Equi laudaiitur , non qui ad praefepe fi- 
ginati vix femiftadii curfum ferunt, fed qui excurfio- 
nibus aflueti , multa palfuum millia fine fudore inde- 
fitigati quotidie pene conficiunt. Quam differr vena- 
ticas ab aulico cane, quique in delitiis habeatur? ille 
namque pernicitate ac viribus in campis emicat , at- 
que adverfus feras audax fertur .• hic defidia piger ac 
tardus, ubi naribus aprum lenfit, in fugam verius ad 
venatorem refugit . In furditate vero quid nam eft 
mali inquit Cicero , cujus integrum locum ponam : 
Erat futdajler M. Cra(fus , fed alìud molejìius , guod 
male aud'tebat^ et'tamft^ ut m'thi v'tdebatur injuria . Epi- 
curei nofìri G tacce fari ne f cium , ntc Graeci Latine . Ergo 
hi in illorum , illi in horum fermane furdi : omnefque 
item nos in iis linguis , quas non intelligimus , quae fune 
innumerabiles , furdi prafeElo fumus . aìt vocem cithare- 
di non audiunt : nec Jìridorem quidem ferrae , cum acui- 
tur: aut grunnitum , cum jugiiiatur fus : nec cum quie- 
fcere volunt , fremitum murmurantis maris . Et fi cantur 
eos forte deleflat , primum cogitare debent , antequam hi 
funt inventi multos bentos vixiffe fapientes . Deinde mul- 
to majorem percipi poffe ' legendis his , quam audiendis vo- 
luptatem ; tum ut paulo ante caecos ad aurium traduceba- 
mus voluptatem , fic licet furdos ad oculorum . Etenim 
qui fecum loqtti poterit , fermonem alterius non requiret , 
Congerantur in unum omnia , ut idem oculis & auribus 
saptus fìt: prematur etiam doloribus acerrimis corporis , 
qui primum per fe ipfi plerunque conficiunt hominem ; fin 
forte longinquitate produSli ^ vehementius tamen torqueant^ 
quam ut caufa fit , cur ferantur . Quid efi tajtdem Dir 
boni , quod laboremus ?' portus enim praeflo efi , quoniam 
mors ibidem & unde nihìl fentiendi teceptaculum ^ 


I . * ■ • » ■ • ’ ^ 

CAP., 

(io) SI confi eie. nel Sruto. * a . 
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vaili , non quei , che in/^rajiati netta jlatla fojiengono ap- 
pena it corfo di un femifladio , ma quegli altri , che affue- 
fatti alle veloci corfcy fanno qua fi ogni giorno fenza Jlan. 
carfi molte miglia . Quanto differifce un veltro da un ca^ 
ne domeflico e di corte y che ft ten^a fra le carezze? Poi. 
ch^ quegli faltella ne' campi merci la leggerezza e la for. 
za y e ji caccia ardimentofo cantra le fiere y quefti tardo g 
pigro per la poltroneria , quando venne ad odorar il cin- 
ghtale y dato fi alle gambe va a ricoverorft preffo ileaccia, 
tare . Che male poi vi ha nella fordaggine , dice Cicerone- 
il di cui luogo non mi ratteng 0 di apporlo qui tutto intie- 
ro . Era fordaftro M. Cra(fo , ma ciò ch’eragli più mo- 
iefto , era perciò biafimato , febbene , come fembravami, 
a torto (io) . I noftri Epicurei non fanno parlare in gre- 
co , nè i Greci in latino. Dunque quefti fon Tordi nel- 
la lingua di quelli ; quei nella lingua di quefti : e tut- 
ti noi fiam Tordi in quelle lingue, che non intendia- 
mo , le quali fono innumerabili . Ma i Tordi non afcol- 
tano la voce di un mufico ; nè lo ftridor di una ler- 
ra, quando fi aguzza; nè il grugnito , quando fi Tcin- 
na il porco; nè, Quando voglion ripofarfi al lido, il 
fremito del mar cne frange . E Te mai il canto gli 
aggrada forfè ; debbono primieramente peniate , che 
molti Tapienti han viftb Teiicemente prima che s’ in- 
ventalfe il canto . Di più , che pofla provarli maggior 
piacere nel leggere i libri de’ FiloTofi , che nelTafcol- 
targli ; e che come poco prima trafportàvamo i ciechi 
al piacer delle orecchie , così poflono i Tordi invitarli 
al piacer degli occhi . Poiché quei che potranno feco 
fteflì parlare , non ricercheranno l’ altrui difeorfo . Si 
fupponga taluno opprelfo da tutt’ i mali , e fia nello 
ftelfo tempo e cicco e Tordo: fia puranche oppreffo da 
dolori acutillìmi , i quali lo più delle volte Togliono 
per se ftelft ammazzar T uomo ; Te pure non fien for- 
fè invecchiati , e refi infoffribili per lo ftelfo allunga- ' 
mento. Dio buono, perchè affliggerci tanto? Poiché 
è pronto il porto, ove goder della calma , avendo 1 a 
morte lo fteffo principio, che la infenfibilitil ed il ri- ^ 
poTo. 
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CAP. X. 

De orbitate toìeranda . 

, T 

O Rbitas quoque vel in primis ^avis videtur , nam 
& {òli effe nolumus, & cum naturalis etiam (ìc 
cupidiras prpcreandi ^ quibus tam multa indulferis , ac 
tantum ftucÙi ■> laborifque contuleris , quos etiam fe- 
neéVutis tibi baculum promiferis , eorum amifTurum 
defìderium ferre conftaiuer, inajoris eft operae . Cum 
autem & qui liberos nunquam fufc^ere , & qui fu- 
Iceptos extulere , orbi dicantur: illi unum fentire fo- 
litudinis dulorem videntur ; hi vero , quoniam quos 
chariflimos habebant, eos amifere, tanto gravius vuU 
nus accepere; quud parta ac retenta diut>us,illa de- 
tnum amittere , & diificilius eft , & acerbius etiam 
atigit. Quo circa te ipfum ', ut confolari poflìs , re- 
fpicere praefertim- illos oportet , quibuCcum loUge me- 
lius aé^um eftetjfi nunquam liberos rufcepilTent. Non 
vidiiTet Prianius tot fuas , fuorumque calamitates ac 
funera .. Sed fabulas omittamus . ' M. Antoninus , is 
qui philofophus cognominatus eft , nihil tulit in vita 
gravius , 'quam Commodum ftlium. . r Auguftus iìlias 
fua Carcinomata palam appellabaty quas tandem cum 
(uftinere non poftet , ab oculis remotas relegaverit . 
Joannes rex Aragoniae pene regno pulfuS'eft,ob Ca- 
roli fìlii ambirionem - ac perveria coofìlia . Ludovico 
Galliae regi fìlius , is qui nunc Gallis imperar , tan- 
tae formidini fuit. , ut de eo in carcerem conjiciendo 
confilium ceperit ) quo* cognito filius lìbr fuga confu- 
. . • luerit . 


> (i)- Anche il Poatano era perfuafo, che la guerra di Tro- 
ia era fiata una bella finzione poetica . Epli non avrebbe 
pofto fra le favole la difgrazia di Priamo.^ Pofio ciò serve- 
rò, farà egualmente^ fàvolofa la venuta di Enea in Italia . 
Non folo dunque gli anacroniftni della venuta di quefto 
Eroe ; ma il dubbio dell’ efifienza della guerra Troiana , ci 
fiumo fcorgere chiaramente l’oggetto dell’ Eneidi dì Virgi- 
' ‘ V ' lio- 
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C A P. X. 

/ 
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' Che debba fi tollerar la vedovanza. 

vedovanza puranehe fembra /pezìalmente increfcevoUf 
poicfjè non voffliama effer foli , ed effendo naturale 
la propevfione'di aver figli , ci vuole maggior cofiarma * 
fojfrire la morte di coloro , che erano flati F oggetto delle^ 
voftre compiacenze ^ e di tutta la voftra indufìria ,‘e che 
credevate dover effere il foflegno della voflra decrepitezza, 
£ poiché diconfi ugualmente orbi tanto quei » che non mat 
ebber ^gti , quanto coloro , che avendoli avuti y gli hamtf 
perduti pofcia : quelli fembrano di effer fenfibiìi al fola 
dolore della folitudine ; quefli , poiché vennero a ^dere 
quei che avevano a se pià cari , ricevettero una piaga tanto 
pià grave , quanto pià é cofa malagevole e doloro/a il do- 
ver finalmente perdere le cofe già acquiflate y e confetvate 
da tanto tempo . Onde bi fogna , chf quefli y perché poflane 
confolarfi , fpezi al mente riguardino doloro , i quali farebòet» 
flati piu felici , fe non aveffero avuti figli . Priamo non 
avrebbe veduto tante calamità a se appartenenti ed ai fuoi \ 
né tante flragj . Ma lafciamò le favole (i). M. aintoni- 
no foprannomato il Filofofo . non ebbe a tollerar in vita 
cofa pià moiffia del figlio Commodo . ^uguflo appellava 
le fue figlie pubblicamente i fuoi cancheri ; , le quali non 
potendole più /offrire , per non vederle , le rilegò . Gitrvan- 
ni Re di Aragona fu quafi /cacciato dal'Regno per P am- 
bizione ed i perverfi configli dei fuo figlio Carlo . A' Lui- 
gi Re di Francia, arrecò tal gelofia ih figlio y che ora co- 
manda ai Franco fi , che ^à avea rif aiuto di carcerarlo $ 
/aputafi la qual ri/oluzàoney H figlio /alvojfi colla' fuga. 

' • ' ' Un 

; '•*' ^ ■ ' I . I . I II III . ■ — !-■ Il jn I» ■ 

Ho. £i;ii voleva celebrare Augnilo . Lo celebrò con farlo 
difcender da Enea, da queflo nobile efqle Troiano, o che 
folle vera , o nò la fua venuta. Egli alTunfe per vera una 
opinione volgare, e cercò di auroriz7arla fenìpre piìi. Non 
fi curò come Poeta della verità del fatto . Prefe cura loia.- 
JAientC) che il latto fefie verofimile, e dilettevole. ' « 
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<5o L’EwfJÉ DoMtsTico 
luerit. Francifci Phofcari Venetorum principis , quffrti 
fua aetas jure fapientem crediciir, flagitiofus filius fe- 
licitatem infecit : quem faepius tortutn ob paricidii fu- 
fpicioneni , tandem in exilium ut eiiceret coa£tus elt. 
Sed Regias relinquamus . Quae non dicam urbs, fed 
pene vicinia , non plures domos liberorum iinprobita- 
tibus miferabiliter atteftas habet ? Alius parentcs ve- 
neno fuftulit. Alius alea patriam rem abfumpfit. Hic 
furtis , aut adultefiis , ille falfìs obfignationibus , aut 
paricidiis ( funt autem infinita tìagitiorum genera ) 
non parentes modo , fed omnem cognatìoneni deho- 
neftarerit, ac pluribus modis folicitam habuerit . Opta- 
bat ille in quem tam multa dii immortales contulif- 
fent, Augultum dico, coelebs vlxiffe, atque fine na- 
tis mori . Quamobrem mala plurima , quibus prefifi. 
funt qui liberos habent , confolari poterunt non ha- 
bentem , quod fe carere illis fentiat . Qui fufceptos 
amifere , fi quam multa fint vitae hominum mala , 
probe confideraverint ^ bene etiam cum illis a£l:um 
pdicabunt , doloremque temperabunt , nec tam fuis 
incommodis angentur, quam illorum forte lajtabuntur.* 
& cum invidentis fit , bonis alienis dolere , hoc fe 
crimine libcrabuiiti nec tam feipfos amare oftendent, 
ut liberos non fua illorum gratia , fed propriis com- 
modis profecuti videantur . Atque ut amandi funt li- 
beri ^ quod naturale efl , fic quod naturale quoque eft 
mori , in hoc , ut ceteris in rebus , naturse cedendum 
eft . Ut nox dici , fic vitae mors fuccedit . Non qui- 
cunque flores vere in ramis nitefcunt, ad ffuftum per- 
veniunt. Ut florum , fic hominum caduca, & fragilis 
eft natura . Serius , aut ocyus ad imam properandum 
eft fedem , ut ait Ovidius . Nihil aut tardum , aut 
immaturum quod naturale . Sed poterat diutius vive- 
re . Primum hoc ignoro . Qiiis ita exploratum hoc 
habet? Deinde qui fcis an longior vita ad felicitatem 
magis quam ad aerumnas', miferiamque elfet illi futu- 
ra : Qiio quis in portum citius applicar , eo celerius 

vota 

( 2 ) Queik lono appunto le inimat^inL, che io anteceden- 
temente ammirai nellymia DiiT. Prelim. al Principe £wj 
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Pi Gto:Giovtaso Poetano. 6 t 
Un figlio fcellerato infeiicith Francefco Fcfcarì Gran Doge 
4i Ventzia creduto a ragione il /apiente della fua età : il 
^uale più volte fatto foggiarere alla , tortura per lo fofpetto 
del parricidio , finalmente fu cojlretto di mandarlo in ban- 
do . Ma lajciamo le Reggia . Qital città , o per dir me- 
glio qual contrada non ka miferamente abbattute ed afflit- 
te più cafe per le fcelleratezze de' figli P Altri tolfe la vi- 
ta a' genitori col veleno . Altri conjumh il patrimonio pa- 
terno al giuoco delle carte . Quejli co' j^urti , ovvero cogli 
adulterf ; quegli colle fal/ità , o co' parricidj {che poi f(^ 
no infinite le fpezie de' delitti ) difonorh non folo i geni- 
tori f ma eziandio ì congiunti tutti , che tenne inquieti in 
più modi . Defiderava quegli , cui tanti benejizj avean 
* fatto gl' immortali Iddii , cioi Auguflo , di aver vivuto 
celibe , e di morir fenza figli . Onde i moltijjimi malanni^ ' 
da' quali fon opprejji quei che han figli , potranno confolar 
chi ri è privo ; parchi è juori di quelli . Q.uei , cF ebber 
figli , e poi ti perdettero , fe vorranno ben riflettere a' mol- 
ti malanni della vita umana , giudicheranno quelli felici » 
e modereranno il dolore , ni tanto fi affliggeranno pei loro 
incomodi , quanto fi rallegreranno per la di loro buona forte, 

E poiché i cofa propria di un animo invidio fo fentir dolore 
de' beni altrui , fi guarderanno bene di cjjere accufati ({in- 
vidia ; ni mojireranno di amar tanto se fiejfi , clte fembrt- y 
no di non aver amato i figli affoiutamente , ma pel pro- 
prio loro vantaggio . E ficcome debbonfi amare i figli pet 
naturale injiinto ; così , poiché il morire i ancora naturai 
cofa , bifogna in quefla , come nelle altre cofe tutte , cede- 
re alla natura . Come la notte fuccedt al giorno , cosi la 
morte alla vita . Non tutti i fiori , che veramente fopra i 
rami rifplendono y diventano frutti {z) . La natura degli uo- 
mini i caduca e fragile come quella de' fiori , 0 tardi y o 
prefio debbefi gire alP tmo Regno delP ombre , come dice 
Ovidio . NtQuna cofa condotta dalla natura può dirfi a 
tarda , ovvero immatura . Ma poteva vivere più a lungo , , 

Primieramente ciò non fi sa . Chi può mai lufitngatfi di 
faperlo ? Dipoi , come può faperfi y fe la vita più lunga 
avrebbe lui influito alla felicità piuitoflo , che alla infeli- 
(ità ? Qiianto più prejlo alcutio giugne al porto , tatuo più 
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vota debet exolvere. Navigationis quatti fimi 11 ima eft 
hominum vita . Nunquam curlus adeo fecundus fuit , 
ut non prò ventorum arbitrio vela iiitendenda dfent. 
Sic vitae noftrae quota pars eft, quam ad arbitrium no- 
iirum vivamus ? Quanaiu quis in alto teiietur , fui ju- 
ris non eft. Tutte effe liber incipit, cum in portum 
delatus eft . Fortunas ac miferiarum mancipium eft vi- 
ta. Libertatis initium mors videtur , poftquam nulla 
fortunae dominano , nullus laboribus ac miferiis locus 
relinquitur : in viris praefertim bonis , quos maxima 
etiam premia manere in coelis , & Poetae , & Philo- 
fophi , & Theologi uno fimul ore confentiunt . Nec 
nos ii fumus, qui animos una cum corporibus interi- 
turos putemus : qui tamen fi nulli pott mortem funt, 
idem futurum eft , quod ante quam rufeeremur crat . 
Quietis , filentii , ac ceffationis piena omnia , ut fi 
mors libertatis initium non fit , finis prorfus lìc fcr- 
vitutis ac miferiarut) . At mortuus eft adolefcens , nec 
potuit vitìc muneribi s frui . Quae funt ifta quxfq mu- 
nera? an languere? aegrotare? angi ? premi : folicita- 
ri? nunquam quiefeere? nunquam in tuto confiftere ? 
Infìnitas dolendi ac timendi caufas fentire ? ut qui 
immature mortuus dicitur , non tam bonis ereptus , 

J |uam malis liberatus videatur . At parentes illum fuos 
epelire, quam a parentibus fepeliri decuit . Ecce ad 
propria rurfus commoda queftus tuos revocas , & na- 
turae ipfi vis praeferibere ; bene cum ilio aftum eft , 
noli beatitudini ejus invidrre : qui fi propterea com- 
moveris , quod non & ntati tibi cum eo contigit , la- 
crymas feda , & laeto potius animo rnortem expefta . 
Equi metac proximi etiam alacriores fcruntur . Poetae 
ultimos aftus majore qjtadam Iiilaritate exequunrur . 
Et quoniam ultima magis fpeSantur , ad illa fic te 
inftituito , ut videri poflis nulla de re in vita magis, 
quam de morte cogitafle. Non poteft ad mortem fuatn 

forti 
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DfGiorGroVTAwoPONTANO. 
velocemenue deve fcioglieTe ì voti . La vita umana è mol- 
to Jomigliante alla navigazione , la quale non fu mai tan- 
to felice , che non Jì avejfero dovuto le vele qualche voltt 
abbandonare a' venti , Così quanto ì picciola quella parta 
della nojira vita , in cui poffiamo vivere a modo nojiro ? 
L’er tutto quel tempo , che taluno è fui man , non è par 
drone di se mede/imo : allora comincia ad e[ìer libero y 
quando è giunto nel porto . La vita è /chiava della fortu- 
na , e delle mi ferie. La morte fembra di eifere il principio 
della liberta , dopo la quale non ha più luogo il dt/potif- 
mo della fortuna , nè più fi fentono i travàgli e le dif gra- 
zie ^ fpezijlmente dagli uomini d '.bbene ^ i quali ^ per con- 
corde conlenjo de' Poeti , de' t ilofofi , de' Teologi , debbono 
afpettare delle grandijjime ricompenfe in Cielo , Nè jìimia- 
mo noi , che gli animi jten mortali come i corpi . E fe 
pure jon mortali , faremo quegli jiejji , eh' eravamo prima 
di nafeere . Tutto farà pieno di quiete y di filevzio y di ri- 
pofo i in guifa che fe la morte non è principio della li- 
bertà y è fine certamente della fervitù e delle miferie . Ma 
è morto giovine , rcè potè godere de' vantaggi della vita . 
Quali fono cotejii vantaggi P 11 languir forfè ? V effert 
ammalato P L' efier afflitto y oppreffo , e inquieto? Il non 
aver mai ripofo ? Il non e(jer mai ficuro ? V effer fenfl bi- 
le alle infinite cagioni del dolore , e del timore ^ In guifa 
che colui y elle dicefi immaturamente morto , r^on fentbri tan- 
to fottratto da' beni , quanto liberato da' mali . Ma conve- 
niva y eh' egli piuttoflo fepellife i fuoi genitori , anziché 
/offe fepolto da quefii . Ecco che le querele tornano di bel 
nuovo a proprj comodi , e tendono ad imporre alla fle(fa 
natura : la cofa è ita bene , non vogliate guardar di mal 
Cfcihio la di lui beatitudine . Che fe per tal cagione fiete 
commoffo , perchè non avejìe ancor voi la forte di morir 
con lui y calmate il pianto , ed attendete piuttofio la mor- 
te di buon animo . I cavalli vicini alla meta marciano 
ancora con maggior brio . I Poeti efeguono gli ultimi atti 
con una certa maggiore ilarità. E poiché defiano molto più 
f altrui attenzione le ultime azioni , così dovete a quelle 
formarvi , che pojjiate fembrare di non aver nella vita pen- 
fato più ad altra cofa , quanta alla morte • Ma non può 
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forti animo accedere , qui alienam tantis lamentc^tio- 
nibus profequatur . Obierunt liberi , cogliti', amid : 
cogitato idem te iter brevi quoque ingreflurum . Di- 
ces ereptos effe . Ncmo fuum eripit j repetit natura 
quod fuum eft : qui fi invitus reddas , non illa inique 
tecum agere , fed tu ipfe , qui debitum nolis reddere, 
injuftus videare . At (olitudo te excruciat : qui Icis aa 
reftius vifturus fis hoc modo? quam multas familias 
peffundedit frequentia ? Quofdam etiam meliorcs fibi 
adoptaffe, quam genuiffe fìlios fatis conftat . Non pot- 
eft in folitudine vivere , qui virtutes familiares ha- 
beat. Et qui multos amat, is a multis ametur necef- 
fe eft . Nec te ex aliena fortaffe familia inftituendus 
heres folicitet. Horatius & Virgilius heredeip Augu- 
ftum fcripfere, Attalus rex populum Romanum . Me- 
liorem ncque hic , ncque illi heredem inftituere pc- 
tuere . Òenìque qui digniores heredes , quam dii im- 
inortales ? Atque ut ad rem ipfiim regrediamur , quod 
tempus facit , cujus proprium elt dolores lenire , faciat 
fapientia. Ad naturae neceftitatem a’quitasaccedat ani- 
mi, quae onus ipfum faciet levius , ferendo non mo- 
do patienter , fed illud etiam ciato animo contemnen- 
do quandoquidem eodcm cunéìa ipeftant , ac ftulti- 
tia fumma fit , ut ait Cicero , fruftra confici mcurore, 
cum intelligas nihil poffe profici^ . Mirurn etiani in 
modum oxempla coriferent . Aemilianus Scipio iifdein 
fere quibus patrem triumphantem diebus , funera duo- 
rum fratrum fpeftavit : & quanquam adolefcens , tu» 
lit tamen aequiftime . Scipioni Africano in exilio pa- 
tientia fic coniitata eft , ut nuntiata fratris morte , 
quem aliis difficillimis in malis habuerat , animum 
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(^) II Fontano avvalora co’ fatti umani le file teorie in 
quello Capitolo ben a lungo . La maggior parte di quelli 
éfempj fon derivati da Livio . Gli altri , che appartengono 
alla Storia Greca, ed a quella degl’ Imperatori lon preli dai 
rtfpettivi originali . Siccome niente di nuovo dovea 
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Di Gto: Gioviamo Fontano. ^5 
giugnere coraggwfameme alla fua morte , chi piange tanto 
f altrui . Morirono i figli , / congiunti , gli amici y penfa- 
te , che ancor voi dovete di breve jàr lo Jlelfo viaggio . 
Ma direteyche fieno fiati firappati violentemente . Nijjuno 
toglie a forza ciò eh' è fuo : la Natura può ripetere ciò che 
le appartiene . E fe voi fate la rejlituzione cantra voglia y 
non fembra , che la Natura fia indi fereta con voi , ma voi 
flejfo f ombrate ingiufio , che non volete refiituir ciò che do- 
vete . Ma la vedovanza vi affligge. Come fapete voi chty 
non viverete meglio e più felicemente cos) ? Quante fami- 
glie non ha rovinate la moltitudine de' figli? Ed è pure 
abbafianza manifeflo , che certi hannofl adottato de' figli 
migliori di quei y che avean generato- Non può viver nella 
folitudine chi ha per compagne le virtù . E chi ama moltiy 
quefli è neceffario , che fia amato pur anche da molti . Nè 
fiate inquieto , percìtè dovete forfè injiituire vofiro erede un 
efiraneo . Orazio e Virgilio lafciarono erede jiugufio . Il Re 
Aitalo il popolo Bramano (^) • Nè quejli , nè quelli pote- 
rono infiituire un erede migliore . Finalmente quali più de- 
gni eredi degli Dei immortali ? E per tornare al nofiro pro- 
pofito , ( ciò eh' è proprio del tempo ) addolcifca i dolori la 
fapienza . Alla ttecefiith di natura fi aggiunga la equabi- 
lità dell animo , la quale renderà lo Jlejjo pefo più leggie- 
ro , non falò col fopportarlo pazientemente , ma eziandio col 
àifprezzarlo coti animo fuperiore : giacche tutte le cofe ten- 
dono allo flejfo fine , ed è fomma fioltezza , come dice Ci- 
cerone , il macerarfi all invam , quando è manifeflo , che 
niente può ricavarfene . Influiranno meravigliofathente gli 
efempj , Scipione Emiliano qua fi ne' medefimi giorni , che 
ammirò il trionfo del padre , mirò i funerali di due fra- 
telli ; e benché giovine y tollerò nondimeno la dif grazi a con 
fomma equabilità . In tal guifa la pazienza accompagnò 
nel bando Scipione Affricano , che avvifatagli la morte del 
fratello , ritenne con tutto ciò il coraggio , che avev avuto 

E ne- 


ofTeryarfi ; così avrei creduta una inutile fatica, ed una ofeu- 
ra dilisenza il curarmi di rinveniri>li,e di additarne i pro- 
pri fonti , a’ qitali bevono tuttora ì dotti . 
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yetinuerit. Scx. Pompejus Cn. fratris ac fororis, Au- 
gultus generorum, nepotum , fororis, filiorum mortes 
conllantiffimo animo pemilere . M. Antonius in fra- 
tèrna morte admirabilem prx fe tulit animi magni- 
tudinem . L. Sullam , quominus adverfus hoftem rem 
egregie gereret , mors filii non deterruit . Paulus ia 
ipfo pene triumpho dnorum filiorum obitum ea con- 
itantu tylit , ut bene fccum egiCTe deos immortales 
diceret , quos precatus elfet , ut fiquid popolo Roma- 
no immineret adverfi , in domum fuam avejrterent ; 
quod quia praellitilfent , gratias illis agere . Julius 
, Cxfar audita fili* morte in Britannia , die tertia im- 
peratoria ad munera rediit, Bibulus audita morte duo- 
rum filiorum , Ita feipfum vicit , ut die poftero ad 
folita reipub. officia procefferit . M. Aurelius Antoni- 
nus quinque tantum diebus filium luxit, cum interim 
alios ipfe confolaretur , atque ad publica munera re- 
diit, Q; Martius rex , unico filio,& eo quidem ma- 
go* fpei amilfo , ea magnitudine animi dolorem com- 
preffit , ut a rogo juvenis ftatim curiam petierit , Se- 
natumque vocaverit. Horatio Pulvillo *dem Jovis de- 
dicanti, poftemque tenenti , cum filii mors nuntiare- 
tur, idem vultus manlìt, tantaque animi firmitas , ut 
nec manum moverit , nec faciem reflexerit . C. quo- 
que Caefar Auguftus , idem & Pontifex maximus , fi- 
li* mortem pacatiffime tulit , quam & prò roftris 
laudavit, collocato ante fe illius corpore , ac tantum 
velamento interjefto , ne Pontificis oculi pollueren- 
tur. Pifferenti inter familiares Anaxagor* de natu- 
ra rerum, nuntiata dicitur filii mors: atque ubi pau- 
lulum modo tacitus fubftitiflet , converfus ad illos , 
Scìebam , inquit , me genuiflè mortalem • Pericles duo- 
^ bus filijs in pauciffimis diebus orbatus , nihilo minus 
iifdem diebus graviffime concionatus eli , pndidatuf* 
que de patrio more caput coronatum habuit . Xeno- 
phon rem divinam non intermifit , cum facrificanti 
nuatiaretur filium apud Mantineara occubuifie. Quia 

ubi 




D- 


/ 


3 

3 

S 


I 

5 

r 

y 

i 

y 

ì 

t 

» 

1 * 

i 

i 

1 

! 

» 

i 

0 

|f 

« 

it 

0 

iti 


DiGto:GtovtakoPomTavo. 6j 
nej^li altri fuoi tiija/iri. Sejlo Pompejo con j^rjndijJìma co~ 
JìanzM /offrì la morte di Gn. fratello , e della fua forella'^ 
ficcome jdu^u/lo de generi , de' nipoti , della f rella , de 
figli . M. limonio inoltro nella morte del fratello una me- 
ravigliofa grandezza di animo , La morte del figlio non 
ifgomenih L. Sulla , onde non amminifiralfe bene la guerra 
contro il Gemico. Paolo qua fi nell'atto del trionfo con tal 
coflanza /offrì la morte di due figli , che diffe di effer te- 
nuto agli Deif che avea prima pregati^ che fe qualche (l- 
niflro dovejje fovraflare al Popolo Romano , lo divertiffero 
nella propria rafa : onde ringraziolli , die gli avean fatta 
tal grazia . Giulio Cefare faputa la morte della figlia men- 
tir era in Brettagna y dopo il terzo domo ripigliò la fua 
carica di Comandante . Bibolo afcoJtata la morte di due 
figli , talmente fuperò se Jìeffo , che nel giorno feguente an- 
dò fecondo il /olito al difimpegno de' pubblici affari . M- 
jìurelio Antonino pianfe il figlio cintjue giorni folamentey 
confolando intanto egli flejjo gli altri , e ritornò to/lo al 
governo della Repubblica . Q. Marzio Re , perduto P unico 
fuo figlio , giovine di ottime fperanze y con tal coflan- 
za raffrenò il fuo dolore , che dal funerale toflo fi por- 
tò nella Curia , e tenne Senato . Portata fi la notizia del- 
la morte del figlio ad Orazào Pulvillo y che confecrava il 
tempio di Giove , e che in atto teneva la porta , non im- 
pallidì ; e fu sì grande la fermezza del fuo animo , che 
non moffe la mano , nè rivolfe la faccia . Anche C. Ce- 
fare Auguflo y effondo Pontefice Maffimo , /offrì molto pa- 
cificamente la morte della figlia , la quale lodò ne' Roflrìy 
collocato il di lei corpo avanti di se , ed interpoflo foltan- 
to un velo , perchè non reflaffero pollati gli occhi del Pon- 
tefice . Dijfertando Anaffagora tra gli amici intorno alla 
natura delle rpfe , dicefi , che venne a fapere la morte del 
figlio I ed effendofi per poco fermato in filenzioyrivoltoffi a 
quelli y fapeva già y diffe loro y di averlo generato mortale. 
Pericle privato di due figli in pochijfimi giorni , nientedi- 
meno perorò ne' giorni medefimi con molta gravità , e can- 
didato ebbe il capo coronato giufla le coflumanze della pa- 
tria . Senofonte non intralafciò i facrifizj y effendogli fiat» 
Mwifato in quelP atto , che il figlio era morto preffo Man- 
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ubi acerrime pugnaiuem cecidiife intellexiifet , quatn 
detraxerat capiti coronam repofuit , egitque diis gra- 
tias , qui talem fibi filium dediflent , qui prò patria 
non dubitaifet occumbere . Dio in cubiculo cum ami- 
cis fedens, audito ingenti tumulto , clamoreque do- 
niefticorum , ubi fcifcitanti refponfum eft , • e fummo 
culmine prolapfum filiolum interiiife , nullo doloris fi- 
gno dato , juilìt illum ad lepulturam a mulieribus fer- 
ri , atque hoc difto cceptum continuavit fermonem . 
Rex Antigonus morte Alcionis filii haftenus commo- 
tus eft , ut diceret aliquanto quam putaffet ferius il- 
lum occidiffe : quippe quem propriae falutis , paterno- 
rumque praeceptorum immemorem noflet . Hos igitur • 
nobis proponamus oportet , quorum exemplis formati 
doceamur orbitatem non modo fedate ac tranquille 
ferre , fed mortem quoque ipfam omnino contemne- 
re . Quam ad rem mulierum exempla non minus con- 
ferent , atque haud fcio an magis etiam quam viro- 
rum , fiquidem in imbecilliore iexu confpeéta conftati- 
tia plus etiam movet. Cornelia poft duodecim partus 
amiifos , Tiberium & Cajum casfos atque infepultos 
vidit. Sed quid hac ejus voce generofius? nam mife- 
ram eam ob talem , tantamque jaéturam prsdicanti- 
bus matronis , refpondit; Nunquam me ego felicem’’ 
non dicam , quae Gracchos pepererim . Cornelia D. 
Drufi filium in ipfis penatibus incerto autore occifum 
tulit quam pacatiffime . Rutilia ea , qu* Cottam fi- 
lium in exilium fecuta fuerat , cum reducem amififlet, 
eam firmitatem retinuit , ut poft elatum funus , ejus 
lacrymas nemo viderit . Livia quoque , generofiftimi 
fìlii Drufi pofito corpore , finem etiam lacrymis fuis 
pofuit . An non reftius in extinftis filiis hae tibi fe- 
cifle videntur , quam Artemifia illa in conjuge amif- 
fo ? quie diutius viro fuperftes in perpetuo lu6lu atque 
tnoerore vixit, quo etiam confefta contabuit. Qu» ut 
jnaxime pia fuerit , & fupra quam dici poteft conju- 
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ùnta . Anzi avendo intefo , che era caduto colP armi alla 
mano , ripofe quella corona su la tejìa , che aveaft tolta , e 
ringraziò gli Dei , che aveffer lui dato un tal figlio , il 
quale non avejfie avuto ritegno di morir per la patria , 

Dione fedendo nel fuo gabinetto cogli amici , afcoliato uno 
fmifurato tumulto , ed uno fchiamazzo confiderevole de' do- 
mejlici , ove fe gli rifpofe , che il figlio caduto dal fommo 
tetto era già morto , fenz aver dato alcun contrafjegno di \ 

dolore, comandò, che fojfe dalle donne condotto alla Sepol- 
tura \ il che detto, continuò il difcorfo incominciato . Il Re 
Antigono fi commojfe a tal fegno per la morte del figlio 
. Alcione , che femplicemente dijfe , ejfer quegli morto un poco 
piti tardi della fua afpettazione ; poiché avealo ben cono- 
fciuto immemore della propria Salvezza , e de' coman- 
di paterni . Bifogna dunque , che ci mettiamo innanzi 
agli occhi quejìi efempj , perché formati mercé di quegli , 
pojftamo tranquillamente e con pace tollerare non folo la 
vedovanza de' figli , ma dispregiare puranche la fteffa 
morte . Alla 'qual cofa non meno infittiranno gli efempj 
donnefchi , e jorfe piu ancora quelli degli uomini : poi- 
ché la coflanza ammirata, nel fejfo pià debole, move ancor 
piu . Cornelia dopo perduti dodeci figli , vide ancora uc- 
ci fi ed infepolti Tiberio e Cajo . Ma qual motto pià ge- 
nerofo del fuo ? Poiché rifpofe alle Dame , che compativa- 
no la fua miferia per tale e s) gran perdita : Io anzi mi 
dirò Sempre felice , per aver partorito i Gracchi . Corne- 
lia tollerò colla più grande tranquillità la morte del figlio 
di Drufo uccifo nella fua propria cafa da mano incerta , ' 

Quella Rutilia , che accompagnò in bando il figlio Cotta, 
avendolo perduto poi nel ritorno , confervò tale coflanza , 
che fatte f ejje^uie , nijjtino la vide piangere, Livia pur 
anche fepolto tl dilui generofijftmo figliuolo Drufo , im- 
pofe ancor ella termine alle fue lagrime . Non vi fembra 
forfè di aver quefle ufata miglior condotta nella morte de 
loro figli , anziché Artemifia nella morte di fuo marito P 
La qual effendo foprawivuta per molto tempo al conforte, 
vifje in un perpetuo duolo e meflizia , onde macerata ezian- 
dio- fi confumò . La quale benché fi concede che fojfe fiata 
la pià ftnflbile al fuo fimore, ed al facro nodo che la flrin- 
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gii memor, omnia tamen corrupit , dolori fefe dif- 
cruciandam tam fummilfe , molliter , effrafte , abje- 
fteque prxbendo . Sed quid te ad clariirimorum vi- 
rorum , ac nobilium matronarum exempla vocem ? 
cum humiles mulierculaj , obfcurique homunciones , 
fuorum obitus non modo fortiffimis animis fuftinue- 
rint , fed diis quoque gratias egerint , quod matura 
illis morte conluluilfent . Paucis ante annis foemella 
Amatriciana , cum intellexilTet fìlium nimis demiflb 
animo ad fupplicium trahi , (ìlio occurrens fedare il- 
lum lacrymas , atque abiicere metum jullìt , ccelum , 
ac folem ut refpeétaret fubinde admonens : quod ille 
cum faceret, an , inquit, ignoras fili confeftim te in 
arces illas emigraturum ? ac vix momenti dolorem , 
perpetuam tibi & quietem , & voluptatem pariturum? 
Eodem ex oppido Homullus , juris tamen peritus , 
caufam Romae cum diceret, de morte filii nuntio ac- 
cepto , continuavit caufam eodem vultu , voceque .* 
qua perorata , ad illos , qui aderant converfus .• quae- 
lo, inquit, permittite me horam filio , qui diem obiit, 
indulgere : Ingrelfufque practorii cameram , poft ho- 
ram ad munus rediit . Quid aut hujus conftantia , aut 
illius obfirmatione majus ? Quos imitati , fic quidem 
quibus mori contigit, gratulabimur tanquam aut bca- 
tis, aut humanis miferiis penitus vacuis , ut nos ad 
expeflandam mortem , exilii & carc^ris hujus finem 
infiituamus: quo liberati, aut perpetuam tranquillita- 
tem , aut faltem rerum omnium celfationem , & ut 
honorum , fic malorum cunètorum privationem fimus 
adepturi . lllud vero vehementer angere, ac moerore 

cou- 


(4) Qui il noflro Autore , come femMe , parla col lin- 
gua^io de’ Gentili , e dei;li Epicurei . Égli dice , che do- 
po la morte godrà o uiu perpetua tranquillità , ovvero 
una generai privazione di piacere , e di dolore. Il che non 
i vero , giiifla i principi della noflra Religione . Solamente 
i buoni godranno della felicità fempiterna , dice il iioftro 
Dogma; i cattivi, e gli fcelletati faran vittima di un eter- 
no cordoglio . Dunque il fuo difcorfo nou conviene colle 

malli- 
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jjf ; perdi nondimeno tutto il merito delle altre fue virtù , 
lon ejjer/i cos) vilmente data tu preda al dolore . Ma perchè 
richiamarci foltanto agli efempj de' chiaritimi valentuomini^ 
e delle matrone illuftri ? Se ancor le donnicciuole di baffet 
ejìrazione f ed i più ignobili omicciatti , non fola han /of- 
ferto con coraggio incredibile la morte de fuoi ; ma hanno 
fpefjo ancora ringraziato gC Iddìi ^ che aveffero loro colla 
morte matura ben provveduto . Poiché anni addietro una 
feminuccia di Amatrice avendo faputo , che il fuo figlio 
era flrafcinato al fupplizio con foverchio abbattimento , ac- 
corfe a confortarlo ) e cornandogli che calmaffe « e lafciaffe 
alt intutto il pianto y avvertendolo in progreffo di riguar- 
dare il Cielo , ed il Sole : il che facendo quegli f diffe luìf 
ignorate voi forfè , 0 figlio « che toflo pafferete a foggior- 
nare in quelle felici magioni ? e che un dolore di un ifian- 
te appena farà per produrre una perpetua pace f ed un 
piacere infinito ? Un altro uomicciuolo della fleffa Città y 
giureconfulto nondimeno y perorando in Roma y faputa la 
morte del figlio y profeguì la caufa col medefimo volto y 
e collo fteffo tuono : finita poi la perorazione , voltatofi a 
coloro y che eran prefenti ; di grazia y dijfe loro y permette- 
temiy che almen per un ora pofia isfogar il dolore y che rì- 
fento per la morte del figlio ; ed entrata la camera del 
Pretorio , ritorni) dopo uri ora alf aringo 4 Vi ha cofianza 
maggior di quefla ? Imitando i quali y cos) ci congratula- 
remo con coloro y cui toccl in forte il morire y e come di 
già beati y ovvero come alP intutto efenti dalle umane mi- 
ferie y affinchè in tal modo poffiamo formarci ad attender 
la morte , ed il fine di queflo e figlio ye di quefla carcere : 
liberati dal quale , faremo per acquiflare o la perpetua 
tranquillità y 0 almeno un ozio univerfale y ed una priva- 
zione ficcome de' beni , cos) de' mali tutti (4) . Ma la 
tofa che fuole grandemente affligger ed attriflar P animo y 
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maffime di nofìra Relipioncf . Altrimenti bifopna fuppotre > 
che epli credelTe tutti gli uomini da bene. Ma in quel ca- 
fo il fuo difcorfo non può non urtare nell’ Epicurei (mo , 
come fopra ancora abbiamo notato . Per lo che non fenza 
ragione 1 Critici prefero la sferza^ e ló condannato y come 
rea di violata religione. 
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conficere animum folet, fi naufragio periit, fi hofhli* 
gladio caelus interiit , fi diurino morbo correptus in- 
ter dolores ac morborum cruciatus expiravit . Prinium 
fcire quaero cur naufragium , cur gladius horreatur ? an 
fortafle quia mortem afierant ? hoc illud eft. Nam fi 
damnum , fi mortem non afferant , nequaquam ti- 
meantur . Quid igitur ftultius , quam cum mortis fo- 
latium invenerisjde ilio , quod per fe nec damnofum, 
nec odiofum eft , dolere ? Deinde quid te violentia 
cruciar , ex qua merces tanta partg fit ? perpetua cef- 
fatio a laboribus , aut fempiterna tranquillitas . At 
credo fi offenfo pede lapidem excufferis , fub quo the- 
faurus fit abfconditu*: , ex quo invènto dives efficiare, 
hon maledices offenfiòni, neque illam aegré feres, quia 
bene tecum aftum dices , etiamfi unguem evulferis, 
fi digimm fre^eris. Ad fanitatem per ignem , fc£lio- 
nem, & amariftlmas potiones pervenitur , ad vi£lo- 
riam per pericula & fanguinem . Meffem, ac vinde- 
imiain , laoor, & fudor plurimus antecedit . H»c eft 
fiumana; vita; conditio . Quid ? quod etiam maxirai 
viri rum Grajci , Latinique , tum barbari permulti mor- 
tem fibi confcivere . In Cantabris , atque apud illos 
topulo» , qui hodie ^ufcaini vocantur , montana mu- 
liercutse , itutn infantulis blandiuntur y dum feliciter 
ilUs opbótt Nate , inquam , nate mi , tranièat te 
^gula . His verbis bene precantur , fiquidem grave 
àpud eos opprobrium habetur in culcitra mori . Unum 
tkutem conlolari exemplum vel folum poterit , quod 
nunc refèro. Acceperat rex Perfarum Arpalum in con- 
,^^io y'rui fìlios epulandos , ut fuam in illum iram 
'%vomeret, appofuerat. Inter coenandum fubinde quae- 
' f rebat, 

■ jL'%'>ìl ll ' >" ■ ■ i — ~ 

(t) Quella maffima di pubblica educazione delle donne di 
Bifcaplia dovrebbe ingenerarfi ne' petti di tutte le Donne d' 
Italia^ e fpezialmenre di quello Regno. Elleno non fofl'ro- 

S O più volentieri , che i loro figli fi allontanino da fe , e li 
ieno a feeuir la milizia armata. Trattengono i figli, nati 
grandi azioni, coll’ affètto loro veramente femineo , e 
igfiUtt • Gii uomini nati alla gloria fon come gli uccelli i 
Vqìi muojooo nel nido, dove nacquero. 
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fi } y fe tal figlia fia morto nel naufragio , fé fia morto 
uccifo tìal nemico , fe colto da una ben lunga malattia y 
fpirì) r anima tra i dolori , e < tormenti del male . Primie» 
rumente vd f opere y percki fi abbiano tanto in orrore il nau- 
fragio y la fpada ? Forfè perché arrecan la morte? S) cer- 
tamente . Poiché fe non arrecano alcun danno , o nemmett 
la morte , non fi temono a fiatto . Qual cofa dunque pih 
fìolta , che 'avendo rinvenuto de' motivi di folazzo per ra- 
gion della morte y doterfi poi di ciò , che per fe fieffo non 
è ni dannofo y né odio/o ? Dipoi perchè fentir tanto ram- 
marico da una violenza y la quale produce un bene così 
grande ? cioè il perpetuo ripofo dalle fatiche , ovvero la 
fempiterna tranquillità . lo ben mi dò a credere , che fe 
inciampato il piede , avrete fvelto una pietra , fiotto la 
quale fila naficoflo un teforo , ritrovato il quale diventerete 
ricco y non maledirete f atto deli' inciampo , nè lo fiofiirirete 
a malincuore y ma direte anzi di efiere flato ben avventu- 
rato y ancorché vi avrete Jirappata un unghia , ovvero in- 
franto un dito . ^l riacquijlo della fialute fi perviene mer- 
cè del fuoco y del taglio y de' fiacchi e bevande amarijfime y 
àlla vittoria mercè dà perigli e del fiangue . Moltijfma 
fatica y e fiudore in abbondanza debbon fiojfrirfi antece- 
dentemente alla meffe , ed alla vindemia . Quefia è la 
condizione della vita umana . Ma che diremo , che moltifi- 
fimi valentuomini ancora tanto Greci , e Romani , quanto 
Barbari fi diedero colle proprie mani la morte ? Nella Bi- 
fcaglia y e preffo di quei popoli , che oggi fi appellano Bi- 
ficaglini y le donnicciuole montanefiche y mentre accarezzano 
i loro fanciulhni , mentre fanno loro de lieti augurj ; fi- 
gliuol mio y dicono jtgliuol mio ti pojfa poffare il cuore un 
giavellotto . E con tal parole fipiegano i loro voti ; fliman- 
ciofi preffo di loro sofia molto vergognofia il morir nel let- 
to (5). Un efiempio y benché fioloy che ora riferificoy potrà 
in tal cafio confiolarci . Il Re di Ferfia avea ricevuto Ar- 
palo in un banchetto , nel quale aveva meffo in tavola i 
figli per effer divorati , a -fine di sfogar la fitta rabbia con- 
tro di lui . Tra il cenare domandava di qtia?tdo in quando. 
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rebat , an concinna , an opipara conditura e(fet . Eo fa- 
tiato , fìliorum capitibus in menfam allatis , percunfta- 
tus eft , an comiter ab fe fuiifet acceptus : refpondit 
Arpalus vultu quam maxime tranquillo , omnem apud 
regem coenam jucundam effe . Viaerat filios crudeli!^ 
ilme coefos , in fruftra mutilatos, excoélos , in lanci- 
bus appofitos , ab fe comefos , oraque illa , quas toties 
fe patrem appellalTent, qu* ipfe toties exofculatus cA 
let , ante fe tam fede , tam miferabiliter conftituta : 
& tamen non folum lacrymas tenuit , dolorem fup- 
preffit , gemitum coercuit , fed placido vultu , comi- 
que fermone convivac perlonam retinens , ac gratias 
agenti lìmilis coenam laudavit . Subiiciam ex eodem 
etiam genere alterum ^ Trajecerat Cambyfes iratus fi- 
itiul atque ebrius Traeafps familiaris fui fìlium fagit- 
ta , atque aperto illius peélore julTerat infpici , an cor, 
quod peferat , fixum eflet .• cui cum infixam fagittam 
renunciaffent , tunc ad patrem , qui adftabat conver- 
fus , ecquid , inquit , certam tibi habere manum vi- 
deor ? Ad qua?, ille confeftim , nullo perturbationis fi- 
gno dato, ne Apollinera quidem potuilfe certius fige- 
re refpondit . Vides ut maxime acerbam,ac nefariam 
nlii mortem diUimulando praeteriit ? quid praeteriit? 
qui adulando etiam rifit . Nam quod ad morÙ longin- 
quitatem , Se cruciatus attinet , Acuti practerita peri- 
cula_ n^uicquam metuuntur , ita prasteritis noftronra» 
cruciatibus firuftra angimur . <^id enim inanius , 
quam de amici carcere triftem effe , ubi is fe in li- 
bertatem vindicaverit? cum gratulationis fìt , non tri- 
ffitis locus . Parta vigoria , nemo duces , nemo mi- 
lites , ob perpeffos labores , a'rumnafque miferatur , 
fed publicae gratulationes , fed honores , triumphique 
apparantur . Verum nefeio quomodo nimis imbecilli 
& leves in hoc fumus , dolorique affentientes . Mori- 

___ 

(6) Lo fquarcio che fepue h ammirabile. L’eloquenza del 
Secolo XV. non aveva invidia di quella del Secolo di Au- 
Rudo . Lingua, filofofia, aggiuftatezza , tutte le altre virtù 
fan pompa in quello fquarcio . L’ Epifonema ancora che I 9 
chiude h degno da notarli . 
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fe le vivande foflero fontmfe ed acconce . Satollato 
il tjuaìe , fatte portare in tavola le tefle de' figli , 
domandò lui , /e foffe fiato gentilmente ricevuto : ri- 
fpofe j^rpalo col volto il più tranquillo , che ogni cena riu- 
fciva gioconda preffo del Re . Avea veduto i figli crude- 
iijjimamente uccift , e fatti in pezzi , cotti , ed accomo- 
dati ne piatti , da se mangiati , ed inoltre avea /corto 
quelle bocche y che tante volte lo aveanlo appellato padre y 
thè tante volte aveva egli baciate , fiffate a se innanzi 
in un modo così orrorofo e da defiar compajfione : e puro 
non folamente trattenne le lagrime , occultò il dolore y 
raffrenò i lamenti , ma eziandio con volto placido e con 
dtfcorfo gentile con/ervando il carattere di convitato , e 
molto fomigliante a chi rende altrui le grazie , lodò la ce- 
na . Ne foggiugnerò un altro anche dello flejfo calibro . 
Avea Cambifty adirato infieme ed ubbtiacoy pajjaio il cuore 
con una faetta al figlio di Traeafpa fuo amico y ed aper- 
togli il petto y avea comandatOy che fi vedeffey fe f off e fla- 
to perforato quel cuore , che avea pre/o di mira: al quaUy 
avendogli avvifato , che la faetta era conficcata nel fegnoy 
rivoltofi aliar ai padre , eh' era prefente , t ben che ti pa- 
re y ^li diffe y ho io la mano fermai Ri/pofe quegli tojìo y 
fenz aver dato alcun fegno di confufione , che nemmeno Apollo 
avrebbe potuto fare un colpo più certo di quello . Non ve- 
dete come dijfimulò e pafsò fiotto filenzio la morte del fi- 
glio la più crudele e la più ficellerata? Ma che, dico diffi- 
mulò ? Se con adulare al fuo Principe fie ne fece ancor delle 
beffe . Impeì'ciocchò per ciò che appartiene alla lunghezza 
della malattia , ed ai tormenti ; ficcome all' invano fi te- 
mono i paffuti perigli , così inutilmente ci affliggiamo per 
le paffute pene de' noflri . Poiché qual cofia più vana ed 
inutile y quanto f e(fer triflo pel carcere , che ha fiofferto 
un amico y quando quefli abbia di già acquiflato la libertày 
avendo anzi luogo la congratulazione y che la triflezza . 
Dopo riportata la vittoria niffuno compatifice i capitani y ed 
i faldati per li travagli già /offerti : ma fi appreflano la 
pubbliche congratulazioni , gli onori , i trionfi . Ma io non 
so come fitamo in queflo troppo deboli e leggieri , e troppo 
inclinati al dolore (ó). Muore alcuno de' nojiri alf impro- 
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tur e noftris aliquis repentina morte querimur quod 
non licuerit ultima illum fuis mandata dare y quod 
non inter fomenta , & medicas manus decefferit . At 
alium mifereamur , quod diutius malis quaflatus , & 
tanquam excruciatus doloribus non cenerit naturae , 
fed expugnatus potius morbis conciderit. Illum, quod 
procul a chariflìmorum complexu in longinqua & igno- 
ta terra decubuerit. Contra, hic nos aflligit , quod in 
domo propria antequam moreretur tot fuorum lacry- 
mas ac gemitus viderit , matrem deos incufantem au- 
dierit , uxorem qux illi charilTima erat , afpexerit , 
fcindentem capillos, & pugnis peftus tundentem , & 
ne mariti mortem videret , praemori cupientem , foro- 
rem, liberos , neceffarios queftibus coelum implentes, 
omnes denique domus angulos plenos gemitus , lamen- 
tationis, plandfus, ut haec ipfa mortem faciant longe 
amariorem . Diem obiit alius five filius , live nepos , 
five necelfarius , five notus , in tenera astate : male habet 
nos, lacerat, vexatque animum , quod fruftum vitai 
non attigerit , quod ante nos defiituerit , quam fruì 
eo potuerimus , quod illam , quam nobis ob egregiam 
ìndolem promittebamus , fpem fruftratus abruperit . 
Rurfus alium miferabiliter profequimur, quod diutius 
vivendo plurima adverfa tulerit, chariflìmorum fune- 
ra viderit , & ita ad vitas metam pervenerit , ut inte- 
rim in ipfo curfu omnia referta diffìcultatibus , peri- 
culifque expertus fit . Denique fi pauper deceflìt , in 
egeftate illum vixifle lamentamur .• fi dives, infelicem 
dicimus, quod a tanta opulentia abreptus fuerit.-mil- 
leque ipfi nobis vias facimus ad queftus atque mcero- 
res. Tanta in aniniis hominum kvitas atque infra- 
^io iaefl! 
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vìfo ; cì lagniamo^ clx non abbia egli potuto dare gli ut- 
timi comandi a' fuoi , che non fia morto tra i foUievi , e 
le mani del Medico . Ma compatiamo poi un altro , che 
lungo tempo conquaffato da' mali , e come tormentato da 
dolori non aveffe pagato il debito alla natura , rpa fojje 
morto , anzi foggiogato da', morbi . QuelC altro , perché fia 
morto lungi dagli abbracci de fuoi pià cari in paefe lon- 
tano ed ignoto . AlP incontro quefii cì affligge , perché ab- 
bia veduto nella propria cafa prima di morire tante lagri- 
me , e tanti lamenti de' fuoi , che abbia udito la madre 
incolpar gli Dei , veduta la moglie , eh' aragli carijfma 
flrapparfi i capagli e pejlarfi il petto coi pugni, ed anzio- 
fa di prevenir la morte di fuo marito per non vederlo mo- 
rire , la forella , i figli , i congiunti empier P aria dì la- 
menti , tutti alla fine gli angoli della cafa ripieni di fin- 
ghiozzi , di lamento , di pianto , in guifa che quejie me- 
defime cofe rendono la morte più amara . Mori un altro , 
o fia figlio , 0 nipote , o congiunto , ovvero bafiardo nella 
tenera età y la dilui morte già c inquieta , ci tormenta , 
ci Jirazia , perché non abbia gufiato il frutto della vita , 
che ci abbia abbandonato prima di averlo potuto godere , 
che ci abbia interrotto quella fperanza , che avevamo con- 
cepita /opra di lui pel fuo egregio naturale . Al contrario 
abbiamo compaffione di un altro , che vivendo affai, abbia 
'/offerto de' difagj , abbia veduto i funerali de' fuoi più 
cari , e fia talmente giunto alla meta di fua vita , che 
intanto abbia fperimentato nel fuo corfo il tutto di diffi- 
coltà e di perigli ripieno . Finalmente fe fia morto pove- 
ro , ci quereliamo di aver vivuto nella indigenza : fe ric- 
co, lo chiamiamo infelice , perché fia flato da tanta opu- 
lenza tolto a forza : e ci apriamo in fvmma noi flejji mil- 
le vie alle querele ed agli affanni . E' così grande la leg- 
gierezza e lo feoraggiamento nelf animo de' mot tali ! 
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CAP. XI. 

De tolerandh in/urìis & contumelììs . 

J km vero convicia , injurias , contumeliae , impoten- 
ter diéla aut fa£la , eadem xquitate toieranda funt. 
uin etiam rìdenda nonnunquam . Socrates in Xantip- 
pen tum alias , tum cum lotium elueret , etiam dido 
jocatus eft . Idem pugno caefus hadenus quedus ed , 
ut dicerer, iniquius cum hominibus agi , quod nefci- 
rcnt quando galeati domo prodire deberent. Antoni- 
nus Pius domum homuncionis ingrelTus , percundatuf- 
, que unde columellas quafdam porphyreticas (ibi com- 
paraiTet , quid audivit princeps maximus , & patri» 
pater optimus ? Cum in domum alienam veneris , & 
furdus & mutus elio . Quod didum tantum abfuit ut 
tnolede tulerit, ut tanquam prsceptum quoddam aliis 
fervandum tradiderit. M. Anroninus., qui Pio fuccef* 
iit, ita oblitus dicitur injuriarum Cadìi , qui in Sy- 
ria rebcllaverat , ut & mortcm ejus gravaretur , & 
liberos pod patris caedem fumma humanitate profe- 
queretur . At filius Commodus , fcediflimus & vir & 
princeps , balneatorem coniici in ardentem fornacem 
julGt , quod lavaturus balneum tepidius invenilfet . 
Quid hac impatientia, immo impotentia tetrius ? Idem 
Antoninus hujus pater gravidimas tum aliorum, tura 
Faudin» uxoris injurias etiam didimulavit . Didator 
Maximus, qua confirmatione tulit xquatam libi ma- 
gidri equitum potpdatem ? Non fuccenfuit Accio poe- 
ta Cafar , quod ille libi non alfurrexilfct . Q. Vale- 
rium Catullum etiam in coenam adhibuit condonata 
venia carminum in fe fcriptorum . Augudus cum mul* 
forum maledidis vexaretur, fatis habuit refpondere , 
quod in civifate libera , & linguas effe liberas opor- 

teret . 


(i) Si fa bene, e da tutti quanto Santippe efercitb Socra- 
te nell’ ufo della filofofia . 
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C A P. XI. 

Che le ingiurie e gli arrotiti debbonfi tollerare. 

D Ebbonfì tollerare con la medeftma moderazione gli ol- 
traggi , le ingiurie , gli affronti , le parole, e le azioni 
tutte na/centi da debolezza ef animo . ^nzi debbono qual- 
che volta prenderfi a rifo . Socrate fcherzb anche con ùarole 
contro Santippe tanto altre volte , quanto allora che gli ver- 
si) [opra f orina (i). Il mede fimo ricevuto un pugno fi que- 
relo folamente , dicendo , che gli uomini a torto fono mal- 
trattati , perché non fanno quando debbono ufcir di tafa 
armati di celata . Antonino Pio entrato la cafa di un omic- 
ciuolo , ed avendogli chiejio donde avejje acquiftato certe co- 
lonnette di porfido , qual fu la rifpojla che ricevè quejìo 
Principe grandijfimo , ed ottimo padre della patria ? ^an- 
dò andate in cafa df altri fate e fardo , e muto . La qual 
rifpofia , non falò non tollerolla moleftamente ; ma volle 
che fi offervaffe dagli altri come una regola moli opportu- 
na . M. Antonino , fuccejfore di Pio , dicef di aver così 
mandato in obblio le ingiurie di CaJJio , eh' erafì ribellato 
nella Siria , che non folo fi rattriflò della dilui morte ; ma 
trattò i figli dopo la morte del padre con fomma clemen- 
za . Ma il figlio Commodo , uomo e principe di ree in- 
clinazioni e cojiumi , comandò , che fi buttaffe in una for- 
nace ardente un bagna juolo , perché dovendofi lavare trovò 
il bagno alquando pià tepido del f olito . Ci ha co fa 
più indegna di quefta impazienza , anzi debolezza ? Il me- 
defimo Antonino padre di t^ueflo diffmulò ancora le ingiu- 
rie più gravi sì degli altri , che della moglie Fauftina. 
Con qual cofianza non foffrì Fabio Majfimo Dittatore la 
poteftà del Maeflro de Cavalieri a se refa uguale ? Cefare 
non adirojfi col Poeta Accio , che non fe gli fofje alzato 
per onorarlo : ed ammife ancora nella fua cena Q. Valerio 
Catullo y avendogli accordato il perdono pei carmi fcrittì 
contro di se . Augufìo effendo malmenato dalle maldicenze 
di molti y fi contentò di rifpondere , che in una libera cit- 
tadinanza bifognava > che le lingue fojjtro ancora libe- 
re.. 
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teret . At quain imbecille , quam fra£le Fidus Cor- 
nclius, qui lacrymas etiam tenere in Senatu nequiit, 
cum a Garbulone Struthio camelus depilatuS vocaretur. 
Quanto virilius Epaminondas , qui nequaquain contu- 
ineliofe fecum aftum judicavit , cum cielatum libi vi- 
deret viarum fternendarum minilleriura , quinquam 
fatis fciret erte illud l'ordidilìimuin . Alphoulus rex 
Neapolitanorum , admirabili dirtimulatione pra:teriit 
quorundam oblatrationes ac maledica . Q.uin etiam il- 
latas injurias vindicare cum pulfet , oblivil'ci maluit. 
Hadrianus fervura , qui in fe armatus irruilTet , condo- 
nata venia, curari julfit , quod elTet furiofus . Cato 
petenti cuidam veniam , a quo fuirtet in balneo per 
imprudentiam perculTus .• Atqui refpondit, nunquam 
tu me , quod meminerim percuirilti . Qu* autein con- 
tumeliofior erte potei! ultio , fi ulcifci cupias , quam 
judicare aliquem indi^num , de quo ulcifcare ? Cum 
improbus quidam Ariltidac os l'puto inquinalfet , rifit 
ipfe hominis improbitatem , ac fatis habuit dicere ma- 
giftratui , qui adllabat, admoneudum illuni elfe , ne 
poli id, limile aliquid faceret . Atqne ut a quo So- 
crate coepimus , in eo definamus , quis plura palfus eli 
unquain ? Qiiem Comici etiam dicacilfinie profcide- 
rint? omnia tamen Socrates rifit , quem fecutus An- 
tillhencs , matrem barbaram obiicienti , & matrem 
deum barbaram fuilfe, ( Idiea enimfuerat) refpondit. 
Sed harum gcuere laudum Chriltiani maxime omnium 
claruere , live e Martyribus , live e Confelforibus , li- 
ve ex ipfis Apoftolis exempla quxrantur . Nam ut 
Cliriltum ad hoc vocemus , nec fas ducimus , cujus 
tamen unum illud diftum ducere inortales fatis potuit, 
quam clTent hxc contemnenda ; Pater ignofce illis , 

’ quid 

'( 2 ). Abbiamo ragionato a lungo della fuperiorità di ani- 
mo che debbono ulare i gran Principi iii fidàtte occorrenze, 
nel noflro Comment. alla celebre Leg. Si quis ìmpnutori 
waleiixmt degl' linper. Teodofio , Arcadio , ed Onorio • 
.Quello Coin. va impreflb in fine del noftro libro DeVrincipem 
Abbiamo là rapportate buona parte delle fentenze di liipe- 
riorid , che ul'a qui il nortro Autore, da’ propri originali . 
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re (2). Ma quanto fu debole e vile Fido Cornelio , il quale non 
potè trattenere ancora le lagrime nel Senato , effondo chia- 
mato da Carbulone j Struziocamelo fenza peli . Quanto fu più 
forte Epaminonda , il quale non giudicò un affronto P in- 
carico conferitogli di fptanar le firade , febbene non gli 
foffe ignoto effer quello viliffimo. j^lfonfo Re di Napolr 
con meravigliofa difftmulazione non fi rifenù de' latrati j e 
delle maldicenze di alcuni ,• anzi potendo/l vendicar delle 
ingiurie , volle piuttoflo dimenticarfene (?) . Adriano dopo 
averlo perdonato , comandò che fi caraffe come furiofo un 
fervo y il quale fe gli era avventato addoffo colle armi 
alla mano. Catone y mentre un certo domandavagli fcufa y 
perchè avealo imprudentemente offefo nel bagno : z’oi v in- 
gannate y rifpqfe lui, non mi avete offefo adatto per ciò che 
mi ricordo. Ma qual vendetta può effer più ingiuriofa , 
fe defiderate vendicarvi , quanto giudicare alcuno indegno 
delle vojire vendette ? Un malvagio avendo fputato in fac- 
cia ad Ariflide , fi rife quejli della dilui malvagità , e 
contentojji di dire al Magijìrato y eh' era prefente che fi 
doveffe quegli avvertire , che non faceffe finiti cofa per 
i'appreffo. E per finirla con Socrate , dal quale abbiamo 
incominciato y chi ha fnfi erto mai più di lui ^ che fu finan- 
che dai Comici fatireggiato in pubblico Teatro (4). Tutto 
però Socrate prefe a rifoy e rimprocciandcgli Antifìene che 
lo feguivay che la fua madre era barbara y rifpqfe che an- 
cor barbara era fiata la madre degP Iddii , Idea . Ma i 
Crijiiani fi dijìinfero più di tutti per sì fatte lodi , 0 che 
fi cerchino degli ejempj ne' Martiri , 0 ne' Confefiori , 0 
negli fiefii Apofìoli . Poiché /limiamo illecito di chiamar 
qui anche Crijle per efempio j di cui però un fol detto 
potè bajìare per infegnamento ai mortali del difpregio y 
che fi ha da fare di quejle coffe ; Padre perdona loro , 

F poi» 


(?) Si conf. ciò che abbiamo detto della Clemenza di 
Altonfo nelle note al libro De' Doveri. 

(4) Il Poeta Ariftolàne fpinto a ciò fere dagl’ invidiofì 
SofilU fece una fatila a Socrate colla fua Comedia delle 
Rane. 
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ouid faciant, ncfciunt . Nec vero fic toleranda haec 
videntur i»t non alienando fint etiam vmdicanda , ne 
imorobitati ex impunitate addatur audacia , quo tem- 
nore illud videndum eft, ne ira, dolore, impotentia- 
ve fuperemur . Q.u* *nam tanti eft animadverfio , aut 
vindicta ifta , per quam deferto officio ad turpia , na- 
Liofaque impeliate ? Tedius Pollio Mancipia murx- 
lis obiiciebat , quid hoc aliud eft , quam exuto ho- 
mine belluam induere? Offendtinw^ inquit Seneca , fi 
auìs fermonem nojirim tmitatur , fi quts incefiurrijt quts 
vttìum alìquod corporh aut lìngufi expumaty qua fi mUo- 
ra illa fiant alio imitante , qiiammbts facienttbus . òene- 
Elutem quidam inviti audinm y & canos ^ ■> nf 

voto pen'enitur . Paupertatis malediEìum quofdam perculfit. 
Oux libi obiecit quifque abrcond't . Itaque materia petulan- 
^bus & per contumeliam mbams detrahituryfi t’-ftro tllam 
& priot occupes. Nerno rifum pr.tbutt y qut ex fe ccepit . 
yjnium hominem, natum ad rifumy& ad odiumfrurram 
fuiffe & venuftumy & dicacemy memoria proditum efiy 
in oedes fuos ipfe plurima dicebat , & in fauces condfaj. 

in primis Ciceronis urbanitatem effuqerat. $• P°' 

tuitduritia orisy qui affiduis ronvitiis pudere ded, cerar ; 
fur is non pojfit y qui Jludiis liberalibus y ac fapientia cufi 


■ .a; 


(<'] La Clemenza in perfona del Principe, e la placabili- 
‘.i in wrfomi de’ privlTi non hanno da fomentar 1’ altrui 

Sid^ia^ AnThe la clemenza , e la placabilita hanno i fuoi 
audacia. /»n<-uc _ ’ abbiamo detto nelle no- 

nella conf, ima 

* f mai nermelTa; perchè ogni reo, torto commef- 

non fareb^ jJvLL fervo della pena, e perciò ripugna col- 
fez? efer cleSe e placabile, fe non in certi caft , che 
flion della peiu fia per efler utile, come la pena rtef- 
¥ 'M5rquK.Tche Sebbefi punire, bifogna perfegm- 
lli a delittS, non il reo. Ed in ciò diflinsueli l uom for- 
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poiché non comprendono ciocché fanno . Ma non 
Sembrano quejìe cofe da doverfì tollerare in modo , che non 
fi abbiano qualche volta a vindicare ; affinchè alla mal- 
vagità no» aggiungaft l' ardimento cagionato dall' impu- 
nità : nel qual tempo debbefi badare^ cl)e non ci facciamo 
Superare dallo fdegno ^ dal dolore , dalla debolezzai (5). 
Qual conto debbefi fare di codejìo gafiigo^ ovvero di codejla 
vendetta , per cui abbandonato il proprio dovere fiate co- 
rretto a far delle cofe turpi ^ e fte^fftiteP Tedio Politone 
efponeva gli Schiavi per effer divorati dalle Murene y Spo- 
gliando fi così delC uomo per veflìre il naturai delle fiere. Noi 
Teismo o^ea y dice Seneca y fe alcuno fi metta a con- 
traffare la maniera del nofiro parlare, o del camminare, 

0 fe pure s'ingegni di efprimere qualche altro difetto 
del nollro corpo , o della lingua .• quali che i noftri 
difetti fi rendano palefi più quando altri gli contraffà, 
che quando noi rnedefimi naturalmente gli facciamo 
comparire . Alcuni mal Tolentieri foffrono di effer 
chiamati vecchi, canuti , ancorché Ila quella una età, 
a cui ognuno defidera di giungere . Taluni altri , per 
effere flati chiamati poveri , ne fono rimafli forte- 
mente offefi . Per l’ oppofito però fembra , che l’uomo 
venga in qualche modo a l'opprimere, e ad occultare 

1 fuqi difetti , quando egli medefimo non ha difficol- 
tà di opporgli a fe fteffo . E perciò ai petulanti , ed 
a coloro, che voglion fare i faceti per farti ingiuria, 
ben tu tortai la materia da poterti deridere, fe pre- 
venendogli , tu farai il primo a fpontaneameiue pia- 
cevoleggiare intorno ai tuoi difetti ; poiché non ha 
rnai dato da ridere ad altri chi da fe fteflb ha comiu- 
ciato a farlo. Vatinio, uomo fatto per effere lo fcher- 
no, e r odio altrui , fi racconta, che fu un bufl'one 
graziolo , e maldicente. Coftui molti arguti motti 
dir folea fopra i fuoi piedi , e filila fua difettofa gor- 
ga ; e così gli riufcì di fchivare i motteggiamenti dei 

F 2 ni- 

te dal debole, il quale fi lafcia dominare dal defiderio della 
vendetta . 
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tu ad aVtquem pnfeElum pervenerìt ? Adìice^ quod gtnus ul- 
tionit fjt , eripere eì , qui fecit faEhc contumelijc volupta- 
tem . Haec Seneca prudenter, atque ad rem. Quamobrem 
ut estera omnia , qus putantur mala , fic & hsc , & 
alia generis ejufdem , aut patienter toleranda funt , 
aut defpicienter etiam contemnenda : quandoquidem 
nullum tam acerbum inferri vulnus potell , cui squus 
animus falubnter non medeatur , nec tam gravis mor- 
bus aut dolor accedere , quem fi non ftatim fanare , 
pedetentim tamen progrediendo lenire , atque ad fa- 
nitatem perducere queat. 

1 1 

■ : ..t 


CAP. xir. 


Fortìtudinis Eìogìum . JT. 

I ' • 

H £c fune domeftics Fortitudinis munera , cujus 
prsceptis confìrmati , ingruenti fortunx reluéle- 
tnur . Cui licet multiplìces fint artes ac nocendi ra- 
tiones, ubique tamen armis bis te£li, fidenter refifte- 
mus , five patriam , aliaq^ue , qux externa dicuntur bo- 
na , eripere a nobis conaoitur , aut etiam jam eripuit. 
Uve corpus petierit > prò cujus corrumpendis bonis ho- 
Aili nobifeum animo ^ io certamen defeendii: , cujus 
acutiflìma tela , ac tnicantis gladii aciem , clypeo for- 
titudinis muniti fic retundemus , ut quod feriat , aut 
non habeat , aut fi jam percufierit » non tamén vi- 

drix 


(6) Io non vegijio ulkto da’ Latini T avverbio defpicienter; 
benché non manchi dejpiciens , e dej'picientìa , Può fcufarlo 
J’ analogia • . . . 

(i) La conchiufione di quello libro è degna d’ ammirarli 
ancora. Ella é un fommano di tutto il libro, ed è unelcv- 
fiio animato della Fortezza domeft/ca. Lo llile, le immagini, 
h. robullczza del peniate coronano tutta l’opera. Io ho rot- 
ti alcuni periodi troppo lunghi -, perché non gli avrebbe 

- /.fof- 
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nìmici , dei quali ne avea più che non erano i fuoi 
difetti , e fpezialmente dai faceti pungoli di Cicero- 
ne . Or fe ciò potè far colui , il quale dai continui 
fcherni avea imparato ad arroflTirfi , ancorché folfe di 
dura fronte; perchè noi potrà fare chi colle arti libe- 
rali, e con la cultura della filofofia farà giunto a qual- 
che grado di virtù ? Aggiungi , eh’ è una certa fpezie 
di vendetta il togliere il piacere dell’ ingiuria a co- 
lui , che ha inteib di farla ? Fin qtù Seneca pruden- 
temente , ed a propofìto. Il perchè ficcome le altre cofe tutte^ 
che jìimanfi malanni ; così ancor quejìe ed altre ftmili 
debbonfi 0 pazientemente tollerare, 0 d'tfpregiare con animo 
fuperiore ( 6 ) . Giacché non puh far fi alcuna piaga co- 
tanto acerba , a cui un animo moderato non poffa rime- 
diare /alutevolmenie ; nè puh forprenderci dolore , 0 malat- 
tia cotanto grave e funefia , che fe non fi poffa tojfìo cu- 
rare, non fi poffa nondimeno colP andar del tempo a poco 
a poco lenire,, e condurfi alla guarigione. 

CAP. XIL 

Elogio della Fortezza. 

Q Ue/li fono ! doveri^ della domeflica Fortezza, la dicut 
^ mercè incoraggiati poffiamo rejiflere al rigore della in- 
'giuriofa e nemica fortuna (i) . Alla quale, benché ab- 
bia ella molte arti e maniere da nuocerci, poffiamo nondime- 
no coraggiofamente con quefìe armi far petto , 0 fta che fi 
sforerà di firapparci la patria , e gli altri beni efìerni , 

® che ce gli abbia già tolti a forza, 0 fta che abbiafi 
propoflo per berfaglio il noftro corpo, per corrompere è di- 
cut beni fia già di f ce fa nelP arena a provarli con noi da 
dichiarata nemica. Fortificati collo feudo della Fortezza 

————————— ^ ^ 

foffèrti il genio del noflro linguaggio . Prego i Leggitori a 
vo ermi condonare qnePa libertà che mi ho prefa ben di 
rado, & ptidemer \ ficcome gli prego eziandio eli voler leg- 
gere con compatimento quelle altre fiitiche , che non so le 
^ornfpondano elàttaniente al nitido originale . 
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arix infultare cervicibus noftris queat , fed leviore 
vulnere illato , quod in primo cqnfliétu contingere 
folet, poft acri pi«na conlerta, majoribus viribus re- 
pulfa cedat , defeffaque , ac vi^a tandem vertatur in 
fugam. Quid? quod animi etiam bona, ne aut exter- 
na vi corrumpantur , aut etiam eripiantur ; ejufdem 
fortitudinis armis ac prsrfidiis tuli prohibebimus . Nc- 
que enim torquebimur invidia , conficiemurque livo- 
re , ubi in exigua re noftra , quos minime fortaffe de- 
ceat, bonis plurimis abundare viderimus ncque fu- 
perbia efferemur , ubi omnia nobis fecunda , atque e 
fententia ceiTerint . Non rapiet nos cupiditas', non 
peffundabit ambitio; non denique a via , reftoque de- 
' torquebit avaritia , peftis degenerantium animorum , 
ut non alibi five in profperis aut adverfis rebiis cx- 
‘ternis, five' in raalis corporis perferendis , aut in bo- 
nis animi confervandis , majus homines praefidium , 
quam in fortitudine collocatum habeant « 


F .1 N I S. 
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noi rhituzzeremo talmente i fuoi acutiJJ'mì dardi ^ e la 
punta della fua fpada sfavillante , che non le refli poi 
cofa da ferire ; ovvero ft abbiaci già percojft , non pojfa 
con tutto ciò qual vincitrice' attentare /opra la noftra vi- 
ta , ma dopo una leggiera piaga ( il che fuol accadere nel 
primo attacco ) , refpinta tndi nel calar della mifchia da 
forze maggiori , venga a ceder poi , e fianca finalmente e 
vinta fi determini alla fuga . Ma che direte ? che muniti 
colle armi e col foccorfo della medefima Fortezza potrema 
ancor noi impedire « che i beni delP animo non fiano da 
forza ejlema 0 corrotti , ovvero puranche tolti . Impercioc- 
ché non faremo martoriati dalP invidia , nè macerati dal 
livore , quando offendo noi poveri f vedremo abbondar di 
moltijfimi beni, quei for/e^cui non convengono: nè ci faremo 
dalla fuperbia trafportare f quando tutto ci fuccederà favo- 
revole , e fecondo 1 noflri voti , Non ci trafcinerà la cu- 
pidigia , non ci manderà a male P ambizione ^ non ci farà 
dal retto fentiero declinar P avarizia , pefle degli animi 
che imbaflardifcono^ quando faremo dalla Fortezza protetti. 
Quejla è una guarnigione maggiore di ogni altra , ed ine- 
fpugnabile , la di cui mercè gli uomini poffono ficuramente 
tollerare la contraria^ 0 la favorevol fortuna^ ed i mali del 
corpo f e per cui poffono confetvat certamente i beni delf 
animo . 


IL FINE. 



Digilized by Google 


l 


AGGIO 

SVEGLI DIECI LIBRI 

DELL ETICA DI ARISTOTELE. 


€ 



/ . 




■ -lUvV. 



i 


PREFAZIONE 

✓ 

JÌL SAGGIO SULL' ETICA DI ARISTOTILE. 

I L Saggio , che io mi fono impegnato di apporre in fine di 
queflo libro , pub aver molti oggetti . Nondimeno chi fi ri-» 
corderà di cib che io promifi al pubblico nel §. XVI. della 
mia Differtazione Preliminare al Principe Eroe , comprenderà 
fenza dubbio , che il medefinto Saggio è figlio del parallelo da 
me propofìo tra la filofofia di Arijìoteie e di Fontano. Io noi» 
intendo che mojìrare col fatto la differenza di quefii due fublitm 
Filofofi. Arijìoteie fi vedrà in quefto faggio da per tutto ed im 
tutto preci fa -, articolato , analizzato. Le fue idee diventano 
minute nel dividerle e fuddividerle e nello fcomporle , che non è 
uopo di un occhio ordinario il ravvifarle . Elle diventano prefio 
che invifibiliì come gii atomi. 

Il popolo di Atene , il quale era già fianco dello fiile femprt 
problematico delP Accademia ( efiendo quefio il genio naturale delta 
fptrito umano di determinarfiallafine,eripofarJi in qualche veri^ 
tà) comtncib quindi a frequentar con piìt traf porto il Portico di 
Ari fintele . Si andava colà a ricercare tl fublime infieme e ’ l cer» 
to del fapere umano ; che non piò riputavafi poterfi rinvenir in 
Platone , ne' cui Dialogi fi ef poneva il vero e ’/ falfo con «- 
lori ugualmente vivi (i). Ma gli Ateme fi amanti della novità 
come ogni altro Popolo , e che prendevano tanto intere fie ai 
cambiamenti della rilofofia , quanto a quei dello Stato , ben 
ptefio fi pentirono di aver cambiato cammino y e di tiver fom 
cilmente divertito dall' Accademia nel Portico . Si acca* fero ben 
prtfio y che la fapienza di Arijìoteie era sì fublime e sì afirat» 
ta , che non era adattabile alle idee ed alP intendimento del 
maggior numero y benché tutti tn Atene foffer culti , ed il» 
luminati . Eglino dunque ben prefio fi annofarono di una filofo» 
fia , che era ben propria per efercitare lo fpirtto colla fublimità : 
ma niente yO ben poco influiva a nudrire e tranquillare il cuore. 

Platon» certamente era fiato fempre problematico e quafi incerto^ 
ma aveva poi condito le fue teorie con uno fiile molto abbondan» 
te y e ripieno di bellezze : onde per quefia parte era riufeito gio» 
eondifiimo ad 'mn popolo y 'che non era rozzo y e che aveva anzi 
del traf porto per le grazie delta lingua. Il* Fontano feguì per 



(i) Si conferifea POpeta del Signor 6att«iU » d» A» fif tm. 
}/>» Morale di Epica»». w v.-.^ , . 
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qmefla parte le Orme di Platone. Egli feri (fé ancora {iencbè in ua 
linguaggio di fedente ) con abbondanza ^ e con nettezza da non 
portar invidia al fecol d'oro. Ma non fegià però lo flile proble- 
matico di Platone, come nè manco feguì le troppo mi nuzzerie di 
Ariflotele. Egli fi propoje di abbracciare uno ftile dogmatico. 
Piantò le fue teorie , divife le fue idee ; feorfe colla fua pene- 
trazione P oggetto da ogni lato : ma fi fe-rmò alla fine ud impin- 
guare le fue idee ,• nè le lafciò fparute e macré , ma le corro- 
borò cogli efempj-, e co' fatti umani (2). Il qual metodo di filo- 
fofarr efercita infieme lo fpirito e nutre il cuore . Le quali mie 
rtftejfioni fono così vere , che mentre Ariflotele , come fcorgerajji 
da quefìo Saggio, in pochi capitoli efaurifee tutta la materia de' 
cojìumt e deite virtù ; il Fontano tratta di ogni virtù ampiamen- 
te , ed efaurifee ciaf cuna in uno , 0 più libri , ferirti perpetuamen- 
te con la JìeQa robufiezza e colta fleffa eleganza . Mi io non (li- 
mo effer queflo luogo opportuno da ripetere gli elogj del Fontano. 
Il fatto decide il dubbio , che ho propojlo . 

Ragionerò dunque brevemente de' libri delP Etica a Nicomaco , 
perchè i miei leggitori non arrivino al mio Saggio fenza i neceffarf 
lumi. Non mi rimango primieramente di ofjervare , che da Cicerone 
fi dubitò ,fe Ariflotele fofie flato Pautore di quefii libri , che por- 
tano il titolo N<xo«i)tx“*j ovvero il dilui figlio Nicomaco. 

Imperciocché per quelle ragioni , che Gio: Clerico rapporta , il titolo 
come va concepito , può fignificare i libri etici fcritri da 
Nicomaco , ed a Nicomaco . Qpeflo titolo fece fofipettare al 
gran Tullio ^ che i fuddetti libri fi diceffero di Ariflotele , ma non 
fojjero infatti di lui j non effendoci per altro alcuna certa ragione, 
per cui il figlio non potefie raffomigliarfi al padre. TeneamuSj 
, Àriftotelem & ejus filiiim Nicomachum, cujuj ad- 
curate fcripti de moribiis libri dicuntur illi quidem effe Ari- 
liotelis) fed non video cur non potuerit patri fimilis e(Tè 
jìlius . La qual ragione fé valeffe , io non veggio , perchè non fi 
poffa puranebe dubitare degli altri libri ad Eudemo , che fi- 
milmente fi attribuifeono ad Ariflotele . Poiché il titolo è ancor 
concepito allo fieffo modo H'3-ixui> EuSoftiui; . Cicerone dovea ri- 
flettere , che fe non ripugnava poter Nicomaco uguagliare il me- 
rito del Padre’, era ben contradittario , 0 almeno non ordinaria 
cofa , che fi trovaffe un amico di Ariflotele , che uguaglia fje efat-, 
tornente il merito del figlio. Pojfibile , che due fcrittori diverfi 
• s'in- 


(2) Si conf. il §. XIII delle Diff. Prelim. al Principe Eroe. 

(3) Cic. de filli bus lib. P. cap. 5. e Gio; Clerico ntlP 
Arte Critictt p. 2. §• 1. cap. ii. n. 14. 
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s'incontrino in tutte te teorie e/uitunientef cbe non difcordìno mai! 
che P uno cammini innanzi ah' altro piede innanzi piede ! Dun^ 
tjue Cicerone non uvea letto g/t Eudcmj ; e non avea fatto il pa^ 
vaitelo di quejìi con que' a Ntcomacc : perchè altrimenti avrebbe 
comprefo chiaramente^ che l' Autor di guefti libri debba effere un 
foto , e che non pofja effer diverfo il genio formatore . lat qual, 
ragione mi f embra fortijjmia per e(jer perjuaji , che quejìi libri a 
Ntcomaco fon genuini , e che non fi attnbuifcono ad un padre 
mentito (^ 4 ) . Piuttojìo potrebbe reggere il dubbio di QtfintUiano 
intorno ad un' altra opera di Arijìotcle , che porta il titolo rsyvn 
Sfoicx-n y ma Valerio Mafiimo nel citato luogo par che fcimga 
ogni dijjicoltd . Ma ciò vegga piuttofìo un Retore , che un 
Ftlofofo , Torno dunque a' libri di Arijìotcle a Ntcomaco. 

Scrijle Arijìotcle quejìi libri al figlio Nicomaco {^fìjìcma imi- 
tato da Tullio nei libri de offici is) per ef porgli te regole da vi- 
ver bene e felicemente . Ebber quindi quejìi diece libri il titolo 
Nixofix^Ku» . Il metodo che perpetuamente ojjerva è ana- 
litico ; cioè procede fempre dal tutto alle parti, dall' ejitto alla 
cauja. Li parti principali di quejìi libri fon due ; la prima fi 
aggira intorno alP ultimo fine dell' uomo , ovvero alla beatitudine; 
la feconda intorno ai mezzi , onde fi ottiene quefìo de fiderato fine, 
cioè la felicità. Della felicità eglt tratta nel primo e nel decimo 
libro : poiché il fine è il primo nell' intenzione ,ed è poi P ultimo 
noli' efecuzione . 

Tratta dunque nel primo libro, e difeorre a lungo della felicità, 
a cui tende P uomo , cerne al fuo ulttnu> jine. Nel fecondo della 
virtù. Nel terzo dei prtnctpf delle azioni umane , del volonta- 

' ■ rio , 

(4) Bernardo Segni nel Proemio alla fua traduzione dell' Etica 
di Arijìotcle pag. dell' ediz. di Firenze dei 15^0. , fcrive 
coti: E querio baffi .... fenz’ altrimenti ragionare, o met- 
ter in dubbio fé quefl’opera fia di Ariftotcle ; con db fia che 
la dottrina iilefla , e il modo , con che ella e data faccino 
manifeltilTimo eh’ ella i fua certamente , fcorgendoli in of- 
fa r acume dell’ ingegno , il modo ferrato dell’ argomentare, 
e tutta la forza , che ula Ariflotele in quegli ferini , che 
fenza alcuna controversa , e per cuntelliune di ciafcuiio té 
gli attribuifeono . 

(0 JJb. 2. cap. 15. Si conf. Val. Maf. lib. 8. cap.. 14. il 
qu.tle fcriflc così ; Arijìoteles Theodohii dijcipulo oratoria artis 
hbtos , qtws ederet , donaverat ; molejìeque pojtea ferens titulum 
eorum ftc ahi ccjjijfe ; proprio volumine, quibifidam rebus infi- 
jìens plcnius fibi de bis tn Tbeodeéiis libris dtw.m ejje adjecit. 
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rio ) dftP involontario , della fortezza , delia temperanza* • Nel 
quarto della liberalità , della magnificenza , della magnanimità , 
della modejìia , della manfuetudinc , deir amabilità , della veri- 
tà , deli' urbanità , della verecondia . Nel quinto della giujìizia. 
Nel feflo delle vrrtu della mente , dell' arte , della prudenza , 
della f aenza , della intelligenza , della fapicnzA . Nel jettimo 
della virtù troica , della fierezza , della continenza , dell' inconti- 
nenza* ) della coftanza , della mollezza delP animo . Nell' ottavo 
delP amicizia. Nel nono degli aggiunti delP amicizia ^ delle fue 
condizioni , e proprietà . Nel decimo finalmeMe della felicità pra- 
tica , e teorica ; ma Jpecialmente di quefla , che deriva dalP abito 
della fapienza , e che confifte nella contemplazjtone delle cofe at- 
tijfime , c giocondijfime a faperfi. 

Dalla fle0a lettura dei libri etici di Arijhtele fi comprende be^^ 
ne, ch'egli per Etica non intef'e altro, che una fetenza pratica, 
la quale forma i cojiumi degli uomini , e gli dirtgge al jommo 
bene, cioè alla beatitudine . Il mede fimo acut'ffimo Filofofo , che 
ttvea un ingegno va fio, penetrante, e chiaro, concepì poter fi que- 
fta lcienz,a dividerfi in tre parti a ragione de' di ferenti oggetti , 
intorno a' quali può ag girar fi . ha Moaaflica inftiluijce P uomo 
folitario a viver bene, e felicemente , L'Economica forma P uomo, 
perché tegoli bene la Jua caj'a , e la J'ua famiglia . Onde dà nor- 
ma ai doveri del padrone verfo del fervo ; del marito verfo la 
moglie , del padre verfo i figli. La Politica finalmente forma i 
Cittadini colle leggi , governa le Città, i Regni , gP Imperj con 
quei regolamenti , che pojfono influire alla commune utilità e feli- 
eità de' cittadini, al maggior bene dello -Stato , al culto della Re- 
ligione , Più brevemente . La Monafiica injìiiuifce l'uomo pnvatoi 
P Economica p uomo domeliico ; la Politica il cittadino . 

Appellò propriamente Etica la fola Monajhca , benché tutte le 
tre parti deiP Etica , che abbiamo mentovate , egh le racchiuda 
nella fola Politica , come fi raccoglie dal Gap. 2 . del lib. i. dell’ 
Etica , e dal Gap. ultimo del lib. io. e dal Gap. i. lib. i. 
^ag. Moral. Poiché la Politica è la parte dell'Etica più eccellen- 
te e più nobile ; le prime due da fe medefime tendono nella 
Politica. Trattò Arijìotele dell' Etica propriamente detta nei dieci 
fi bri a Nicomaco ; ne' fette ad Eudemo fuo amico', nel P unico lì- 
briccino delle virtù e de’ vizj . Dell' Economica trattò in due altri 
feparati ; e della Politica finalmente in otto libri : a' quali , poi- 
ché mancanti , e non efaurifeon la materia , il dotto Ciriaco Stro- 
Za aggiunfe il fupplemento di (litri due. 

Poiché più chiaramente fi feorga quanto andò fallito Cicerone 
in attribuire a Nicomaco i libri, che Arifìotele feriffe dell' Etica, 
propriamente detta ; i$ dirò qui qualche cofa , ma colla m.iggior 

ère- 
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ireviti , degli Eudenij , Quelle fteffe ragioni , che fpinfeto Ari^ 
ftotele a fcrivere i dieci libri dell' Etica a Nicomaco , lo mojfero 
ancora a fcrrveme altri fette fu lo fieffo ^àrganiento ad Eudemo 
fuo grande amico. Il filofofo Macedone ni amava l’amico w»- 
no del figlio . Egli volle come in un quadro ejp^e ad Eudemop 
il quale per altro era uomo dabbene e di onefii cofiumi fornito > 
la dottrina dei cofiumi , la fuga de’ vizf , il culto della virtk f 
la vita beata . Il perchè avendo gli Eudemf l' ificffo oggetto , r 
replicando jpeffo quafì colle fieffe parole le fieffe teorie ; non fi* 
meraviglia , perchè non ebber mai alcuno interprete , e Commern 
tatare . 

1 Commentatori pih antichi delP Etica di Arifiotele fono 
rammentati dal Segni nel Proemio . EufiazJo Greco ne’ tempi pik 
lontani , S.TommaJo {^benché fenza i necefiarf lumi del Greco) il 
Buvleo , Donato Acciaiuoli , e P Argiropolo fuo difcepolo fi di- 
fiinfero ijt sì fatti Commenti. Ne’ tempi poi a noi più vicini 
Uonardo Aretino ttudufie dal Greco in latino i libri delP Etica 
a Nicomaco i ma è ignoto chi fofie fiato P autore della traduzio- 
ne degli Eudemf , benché Jta certo , che foffe più antica dell' Are- 
tino . Si conviene intanto , che un Anonimo di Bajìlea., uomo molto 
verfato nella lettura del libri di Arifiotele , aveffe Joltanio tradotto i 
primi tre libri, e forfè anche il Jettimo. Il Lambino,cbe avea tra- 
dotto ed interpretato i libri a Nicomaco , traduffe poi il quarto , il 
quinto , il fefio degli Eudemf . Io nello fiender quefio Saggio , e 
nell’ arricchir la nofira lingua di quefia parte la più intere fiante 
della ftlofofia di Arifiotele , ho feguitt le interpretazioni di Lam- 
bino ; e non poco ajuto ho ritratto dalle rifleffioni , e dalla Si- 
nopfi del celebre Guglielmo Duvai Pontifarano , premeffe alP 
illufire edizion di Parigi del 1654.. La mia ingenuità non foffire , 
che io paffi fatto Jilenzio la traduzion letterale , che diede all’ Ita- 
lia prima di me Bernardo Segni fin dalP anno IJ50. Il Segni 
s’indufiriò di arricchir la nofira lingua di quefia parte di filofo- 
fia , e vi riufcì ; benché ad alcuni non piaccia molto . Ma non 
è da dubitarji, ch’egli faccia- autorità per ragion dello fide (6). 

An- 


( 6 ) Bernardo Segni nel fuo Proemio pag. 16 . 6 menzio- 
ne del noftro Pontano , volendo dar ragione della fua tra- 
duzione. Nella qual cofa , die’ egli , non mi è nafeofio , che io 
non havejfi potuto in altro modo che traducendo dimofirare il me- 
de/imo , Jiccome già nella latina lingua fece il Pontano uomo 
dottijfimo , il quale trattò de’ cofiumi, non traducendo, ma imitan- 
do U qual modo quanto egli è più agevole ad efier fat- 

to ^ 


fi prefazione: 

Ancora ii Zanotti ci diede itegli ultimi tempi l’Etica di Arinotele 
ridotta in compendio . li Zanotti etti uomo molto difitnto nelle 
arti liberali : ma non ft^meno difìinto in quel genere di Jdpiea- 
■za, che appellali Fi/aft^a- Morale . Il fuo ragionamento fui fag- 
gio morale, del Sig. de Maupertuìs fa vedere di qual criterio era 
tgU fornito e di qual ^uflo , Il Zanotti nella fua Prefazione ri- 
Jpofe a tutti i pregiudizff che il Secolo ha moffi contro all' Etica 
di Ariftotele . Quejìa è la ragione , che io non ne bo detto al- 
cun motto . Spero intanto ^ che quejla fatica non ferva fem- 
plicemente alla ideUf che bo avuta in proporre queflo Saggio 
da principio ; ma di piò tnfluifea a deflare nell’ animo de- 
gli fudioft P amare dì quefìa parte dell' umana fapienzA piò 
eaile agli uomini > ed agli Stati . Vagheggieremo not Jem- 
pre con piò ardore quelle /cienze, di cui non potremo aver mai 
Jcienza! Ma io non intendo ripeter qui ciò ebe dijft altrove (7). 
Là fieffo bo appofìo il vero fenfo delP oracolo di Delfo telavo 
alla fapienza di Socrate, ed al vuota delH altre fcicnzje. Io non 
mi ripeto fenza nece£itd . 








SAG- 


to, e forfè a chi lo legge di piò piacere , tanto lo giudico io me- 
tto di autorità per chi lo compone, e men tP utilità a cbi lo leg- 
ge. U Segni previde, che la traduzion letterale di Ariftote- ' 
le dovea riufeir afpra, e difficile, e prevenne la cenfura. Il 
Fontano imitò Ariftotele nell’ ammettere gli fteflì priiieipj 
di Filofofìa ; ma poi gii ammolli colla giocondità dallo ItH 
le. Ma di ciò abbiamo detto baftantemente. 

(7) Si eonf, il %.XV. della Dijf. Prelim. al Principe Eroe. 
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LIBRO L 

CAP. I. 

IntroduzÀone . 


(I) 




s 


rintroduce nella materia col conofcluto afTioma. Ogni arte, 
dic’eglì, ogni metodo, ogni azione, ogni rilbluzione, *• 
elezione tende a qualche bene. Perciò il bene fu Tempre 
dehnito db, che tutti defiderano. xyxèov , i xxjv».' 
^abilifce indi la differenza dei fini . Altri dice confiftw 
re nell’azione, altri nell’ oi’era , che fiegue dall’ azione , e 
fella dopo di quella . Così il cantare modulatamente è 
il fine della mulica ; il fine dell’architettura h la cdfa ; poi- 
ché fegue dall’ azione di fabbricare , e relìa dopo di queU 
la . Quando qualche opera fegue dall’ azione , infegna , 
che 1’ opera h più eccellente e migliore dell.’ azione ; elTen- 
do allora 1’ azione diretta all’ opera , come al Tuo fine . Ed 
il fine è certamente più eccellente dei mezzi. Stabilifce po- 
fcia, che i fini fono varj e moltiplicl i giuffa la diverfità 
delle azioni , della arti , delle fcienze ; ma che però quali 
diverli fini h.anno una certa fubordinazlone tra ‘di loro , co- 
me le lìelfe arti . Onde come ci b una certa fubordinazione 
tra l’arte frenefàttoria , equellre, militare, ed imperatoria, 
inguilàch^ le più abbiette ed umili fervono alle più eccellenti; 
così afferma, che tra i fini delle medefime arri ci ha anco- 
ra della fubalternazione , in modo, che fien più defiderabili, 
e più eccellenti quei fini , che appartengono alle arti , eh* 

G egli 

I' " ' . ' , — — ■ ' . gi.i' ■* 

(j) Queflo Litro cofia di tredici Capitoli ridotti a tre parm 
ti . I. ln}egna , che nelle cof 'e umane ci ha il fommo bene , cioi 
r ultimo fine . II, Propone , e confuta le opinioni dei volgo ,'e 
/lei Japienri intorno al J'ommo bene , uwfro alla beatitudine, 
ìli, Staifiijòe conjìfie la felicità. 
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teli tppelU «rcbitettoniee t cioì fuperiorì^ , e quali Regine 
delle altre. La ragione di ciò fi i , che i hnt cfelle^ arti in- 
feriori fi delìcierano non alTolatamente , ma relativamente 
éirarte fuperiore . 

Che le poi dadi nelle azioni umane ( qui comincia il 
cap. 2. gialla il Perionio) qualche fine, che fi de&dera t'er 
fe HelTo ed allblutamente , e tutte le .altre cofe per quel 
folo; certamente farà quello l'ultimo line, il (ommo bene, 
tuu ttv xcirov , Non CI ha poi dubbio , che diali ; perché 
altrimenti la cola anderebbe all’ inliniro , ed i nodri appe- 
titi non avrebbon mai line , e cosi ogni defiderio farebbe 
vano e nullo . Indi paffa ad alTerniare, che non è proprio 
deir Etica propriamente detta il trattar dell’ ultimo fine ; 
ma della Politica , come dominante alle altre parti dell* * 
Etica. 

Indi awertifee che nelle cofe morali ( qui cominci» 
il cap. j. del Perionio ) non fi ricerca quel to nxufkt , 
cioè queir efatta diligenza, ma bada un metodo convenien- 
te alla materia. Che un Giovine non c. capace della Politica; 
poiché ancora è ignorante delle cofe e ddle azioni umane, 
•d è sfornito delia efperienza dei comuni doveri della vita, e 
perciò non può fur di quelle cofe giudizio . Poiché ciafeuno 
giudica di quel che fa. Aggiugne, che un Giovine ^l’inva- 
no fi darebbe a dudiar la Polirìca non potendola poi metter 
in pratica a ragione delle fue padtoni , cui vuol foddisbire 
a cagiou dell’età. Il che gli verrebbe dalla Politica proibi- 
to (z>. 

CAP. It 

/ 

de* Tihjtfi imam alla feliciti 

TpSpone le fcntenxc degli antichi Filofofi intorno ri foni- 
Aid mo bene . Dice primieramente , che tutti convennero 
nel nome . Poiché tanto o < wokkoi , cioè la moltitudine , U 
Popolo $ quanto m fili Homini di gudo ed 

eru- 


— (*) mn fa taorv ai Arifkàtli . Coti 

em gkvim a ragione delle fue , che gli ctmradiicono in 

teute^ non donnelie nemmene flaiiar L’Etica, n/ apgaran i de^ 
■mari dell'aeeno privato. Le Arti fanno acftdfiar gli ahiei hmm 

• da rtfifltet alle pajftem. Coti Camio iuperian^ e la volami f 
AUpone a ttjifim al iajpt ammt od t^pfeùta ènfepim* 
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eruditi y lo chiamano «óJtxftov/xv , ovvero beatitudine : c fi» 
milmente tutti ftimaiio, che fien finonimi só {w »*i to’ irpxj» 
7tiv, bene vivere, & bene a^ere con quell’ altra frafe to tói«i- 
(toMio , beatum-efft. Dice in fecondo luogo , che altri ripo- 
fero il fommo bene nelle voluttà ; altri nelle ricchezze ; al» 
Tri negli onori -, altri nella fanità ; altri nella fapienza; ab 
tri in qualche ^ne afiblutamente tale i che fia cagione a 
tutti gli altri beni della loro bontà, cio^ nell’idea del bene, 
come voleva Platone (j). ' 

C' A P. ^ IH. 


IfaeninM e confuta / pareri dtverjì, 

^TNUei che ripongono la lélicltà At’piaceri del corpo, coi 
me il volgo , dice di feguitar un gener di vita molle 
e ferino. 'Indi nota, che il tcnor della vita 1: triplice 
volurtuofo , politico, teoretico. Che i Politici cercano,, 
la lor felicità nell’ onore ; ma che 1’ onore c vano tropm 
e fugace , e che piuttollo rifiede nell’ onorante , che nell* 
onorato ; che ki felicità debba efiere collante, e (labile , é 
debba rifiedere in quello, ch’i felice. E poicbì; l’onore fi 
per amor della virth j quindi la virtli con più ragione p<H 
trebbe diffi cagione etliciente della beatitudine . Ma nemmen 
la virtù ^ il fine ultimo della vita civile , effendo quid im*- 
perfeB'tm . Poiché ancor la virtù può rinvenirfi nell’ uomo 
che dorme , nell' oziofo , nell’ uomo difgraziato . Dunque 
la tèlicità non ò ripolla neH*iacerc del corpo , nell’ onore , 
nella vinù . Del genere della vita contemplativa ne parla 
arpreflb . Finalmente dice , che nemmen neUe rkchezze h 
ripofla la lèlicità i poiché fi cercano ab a/io, e fono dt 
genere utilium, le quali cofe fon relative laddove la fidici*' 
cà fi cerca afiblutamente . 


CAP.rv. 


(3) Si noti , che Platone ed Ariflotele fi fcojìarono dalle or-> 
me di Socrate. La Morale di Socrate fu diretta a formar H cuora 
Culle buone maffime : ma quelli cominciaron ad introdurre urta 
lAorale metafijtca , piò confacente ad illuminar P intelletto , che 
fortificar la volontà. Qfiefia Morale non è buona che peiTtoh» 
gl , e\ pei Filofofi , non gtà pel Popolo . 


-Di. ' 
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I»’ E T re A 
IV. 

Corfuta il fentimmto di Platmu. 

C ònfora Platone , che ftabilifce la feliciti ed il fommo 
bene nell’idea del bene (4). Si protefta, che feb^ne gli fi« 
•mico Platone; nondimeno la verità dev’effer piQ cara dell’ 
«tócizia > fpezialmente ad un Filofolb aojante della reritìl* 

C. A ' R . V. 

Deftm^otu dtlU ftUcid . 

S TabiUfee il fommo bone effere perfeBtm quid, da defiderwfi 
affolutamente, ultima meta rtrum agendarum, lufhcientiffi- 
mo alla fua beatitudne, *u7*(>ks«, e capace d’influire alla felici- 
tà altrui , eflendo il fommo bene di fe fteffo e della fua bon- 
. tà diftufivo . Ma che il fommo bene fia deliderabile per fe 
fteffo , apparifee da ciò, che fe non fia con altro bene coh- 
giunto > non finifc® tuttavia di efler loninio« 

' ■ ■ ' CAP. vii 


(4) Il fommo bene , che con/ìfie nell' idea fecondo PJatona , 

• ' farebbe un bene di aflrazione ed univerjale , che non e fijle fuor 
delia mente di ehi lo penfa ( e^do tutt, t beni eh eftflom par- 
ticolari')^ e che in confeguenza non può e Ber oggetto delle azt^ 
ni umane , nè mai poBederfi. Il bene, che deve formar la feli- 
cità degli uomini^ dice Arifìotele , dn ejfcr agibile e da puer/t 
emfegutre. Sono moltijfime le altre ragioni y che porta ^tà il no- 
flro Filofofo contro Platone : ma fon tali , thè nonpoffono con- 
cepirli da chi non è verfato nella cognizione della Dialettica y e 
delle Categorie Peripatetiche . Il Dante par che aveffe wluto 
alludere al fiftema Platonico, quando cantò nel Canto XIII. del 

Paradifo , .x . v • ‘ 

Ciò che non muore , e ciò che può morire 
. i' ' “ Non i fe non fplendor di quella Idea , 

Che pattorifee amando il nollro Sire. 

-, Bernardo Segni dopo aver iilujhrate le ragioni di Ariflotele etm- 
^ tro Platone, fi sforza di mojtrare , che tl fiftema Platonico non 
pa così ajfurdo e contradittorio . Là rimetto 1 cuxiofi , ed aman- 
ti di fapere f rnifitri detla^PiloJofia natica^ a, 


gOO S A A fi 4 O V I. 

C A p. 
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C AP. VI. 

F UluflrM la defxnizìwe [addetta, 

S Tabilifce , che U heatitudine debba riponerfì nell’ aziotw.' 

Perché la perfezione delle cofe confìde nell’azione. Dico 
nell’ azione propria dell* uomo « come uomo , cioi ragione» 
vote, ed inoltre nella vita perfetta. Onde conchiiide , cheti 
bene dell'uomo confide nell’azione dell’anima la pib eccellent* 
fecondo la virtù ; mentre 1’ uomo fteflb vive una vita per- 
fetta e durevole nella perfezione. La beatitudine, dic’esii^ì 

v»( 4'°X’K mr cfunt» iv ntattf. 

c A p. ■ va 

ComhtuazJone, 

C Onchiude, che il fommo bene fìa flato ben definito. Ap- 
preflb flabilifce , che de’ principi altri fi conofcono 
coll’ induzione , altri col fenfo , altri , colla con- 

Aietudine . Che fia nccel&rio ben definirli ; perchi la intel- 
ligenza dei principi ha ptM forza per intender le coti- 
feguenze . Infetti il principio fembra più che la metà del 
tutto. Ond’ebbe luogo l’antico adagio t chi ktn eemineia à 
alla metà dell' apra . • * 

C A - P. Vili. ^ 

Diftmzione de* èem* i ■ j,- - i ‘ 

‘p\Iflin^ i beni, e dice, cito altri fono di fortana, o eflemì; 
altri del corpo ; altri dell’ animo . Qnefti ultimi eflfer 

f ili ottimi ; e che in efli , cflèndo'' azioni , debbafi riponert 
a felicità. Poiché la beatitudine non é altro , che la vita 
ben condotta, ovvero un perpetuo v buon efercizio di 
Ze, §iS(iU0(,imt éllwfaìft», ■ 

C -A- ‘P. IX. ‘ 

Della ànflaemut digit efierm hai fa Ut felimii 

» 1 , . 44 *- 5 ; 

S Timarono altri eflèr la beatitodinc ripofla nella virtù y 
altri nelU pnidenza y alni t^b ' fiipiàiua cot^luata^ c«A 

C * , 
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piacere. I quali, die’ celi, non difeordare dalla Tua opinio- 
ne. Poiché avea (labilito la tèlicità e(Ter ripofla nell’ azione 
della virtìi. Onde conchiude, che quella conliAe non cià in 
un abito , èv nvvsi , o fia nel poflèlTo, ma iv xc'fr*» j nell* 
■ufo, ciob nell’efercizlo attuale. Poichb ficcome nei ciuochi 
Olimpici non vendono coronati quei , che fono bellilTimi e 
fortilTimi, ma quei che inlatti combattono e vincono; co- 
sì quei (blamente ottengono la corona della felicità , che ope- 
rano bene , e fi dilettano delle onefte azioni . Poiché peni 
onelbt azione contiene un certo piacere . Dunque la felicità 
&rà una certa cofa ottima, bellilTima, giocondilTlma, e bi- 
fognofa dei beni edemi : non potendofi tare un’azione diftin- 
ta fenza facoltà, come nemmen fenza amici, fenza la, nobiltà 
dei cafato, la potenza civile , la bellezza, e fimili. Onde al- 
cuni {limano, che I’ìÒtu^ik , cioè la prof perirà fia la itellà 
cofa con la lùiuipovixf cioè colla felicità, 

C A P. X. 

* ’ ' • 

. - ‘ ^ Deiracqtàflo dellg felicità , » 

TNfègna , cIm la felicità fia d« Dio , o almen che fia' 

J. non fe che di divinai ^nm-tov »i, che fi acquida colla» 
virtù, colla dottrina, collo dudio, non già merce del cafo.- 
fdér.cpià nefenda , e fceUer«a, \i*v , permettere 

all’ arbitrio delia fortuna una cofa la piu granefe , e la piU 
bella. Onde conchiude, che gli animanti non fìen capaci 
della felicità ; neiwncn i feociulll ; perchè quedi a cagion 
dell’età non poffbn ancora eiercitare azioni virtuofe, quegli 
all’ incontro non ne fiono aCttio capaci. 


■ C A p. XI, • . 

QMflioni. 

P Ropone un’ egregia quldione intorno al confeguimento 
della beatitudine. Domanda fe polTa taluno dirfì vera- 
mente beato in queda vita . Poiché diceva Solone elTer ne- 
cedàrio vedere il dne. Onde Ovidio 

'ExpManda dies homini dicique heatus 

Ante ohtum nomo , Jupremaaue fonerà , driet . 

Poiché nella vita damo fempre elpodi alle ingiurie della 
fe>rtuiia . hda l’ uomo beato deve lìcuramente e lungamente 
vim felice, SubililcrnomUnaeno; che fe pofià.i» quciW vi^'' 
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ni erfen«r la beatitudine . Poiché o sii avvenimenti della 
fortuna faranno profperi, e così adorneranno il fapiente,ov« 
vero Tuomo beato ; o faranno contrari « e cosi a§az7eranno 
r animo del fapiente y e non fenza lode di generciltl lo efer« 
citeranno . Indi inlìigna y e faflà ad una feconda qui* 
ftione y che 1’ uo mo beato V lénfibtle alla fortuna o favore* 
vole y o contraria degli amici anzi fono fenfibili ancora i 
morti y benchb la fortuna de* vivi niente influifea alla fall* 
eità y o miferia de’ morti (5) . Onde fcargelì manifalbuQeA" 
te la iouDortalità dell’anima razionale. 


CAP. XII. 


CmìJ m f » 

S Tabilifct } elle la falicttà ma b del ftntf* «» !*»■(•««»>, 
ciob delle facoltà, delle quali fi pub fare ufo buono > a 
cattivoy come fono i beni del cofpOf e di fonuna. Nemmeo 
efser dei genere -m Jrmmimr y dei iem todruuli y come fono 
It virth; Mrchb ctb ch’b lodevole^ b relativo ; e la falicità 
aoa pub eilér tale. Ma che la felicità b del genere ■m 
de* beni onorabili e divini; perchb fi cerca per fe fieflày ed 
\ cagione della bentà «klli alila cola« che kaa lappón* 
colla felicità. 

C ’A V. XIIL . ' f 

DeUs vmiit t dd firn tggttmi 

D Ettofiy che la falicità fia un’azione dell’animo feconda 
la |>eifetu virth , ftabilifce di voler diflertare intorno 
alia vittu , nella quale fi occupa chi b veramente politico « 
la dicui principi cura debba efler quella di render i Citta* 
dini dablfane . É ficcome un Medico y il quale cura gli oc* 
chi e ’l ^ corpo y deve conofeer la natura del corpo ; co* 
sì il Politico y che cura Taoimo y deve confeguir la conofcen* 

G 4 2» 


(t) Ariftotele dunqnf opinò y cbt i morti fono f enfiali alUt 
fortuna de* vivi. Per Aè dunque ci deve far tanto pefo P autori- 
di Virgilio y che firmò i morti niente aerar delle cofe nofire ? 
Ltihùz y il quale volle foftener la validità de* TefiAnemi pet^ 
fotta dei dritto naturale colPafuto deiP tmntoiuUità ddfi ammat 
hrft iett» quefia opinione di ArffioCcle» 


Di.;'c 
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2 a dell’animo. Due fono le nani , ovvero le fecoltS dell' 
anima; una irrapionevole, l’altra racionevole . La prima o 
non pub obbedire alla ragione , come la forza vegetatrice, o 
pub alla ragione ubbedire , come l’appetito , il quale negli 
uomini dabbene e continenti ubbedifce alla ragione, ne’ mal- 
vacj .refifte . Che 1’ appetito poffa obbedire alla ragione lo 
moérano ad Fidenza le ammonizioni , le riprenfioni , l’efor- 
razioni, onde fiamo da’vizj allontanati, o incitati alle vir- 
tù. E ficcome due fono le parti dell’animo , la niente e l’ 
appetito: così la virtù, .altra b propria della mente, ovve- 
ro è dianoe’icfl , come la fapienza , l’ intelligenza , la pru- 
denza; altra b propria dell’appetito, ovvero etica e morale, 
come li liberalità , e la temperanza. Aggiugne elfer quegli 
abiti della mente propriamente virtù , perchè fon lodevoli. 
Poiché il fapknte vien lodato per 1’ abito^ della fapienza ; 
«d ogni abito lodevole fenza dubbio è virtù. 


. L I C. IL (i) 


p. 


I. 


Che la ‘virtìt fi aajtàfia colP ufo . 


vA 

' • 

« 




I Nfegna , che le virtù della mente , ovvero le dianoetice , 
fon promoffe dalla difciplina ; percib aver bifogno dell’ 
efpericnza e del tempo, come l’Aftrologia: ma le virtù mo- 
rali, ovvero etiche, acijuiftarfi colla confuetudine. Per coii- 
fuetudine s’intendono i coflumi, ovvero le azioni uniformi 
alla retta ragione. Poiché ficcome le virtù morali fi eftin- 
guono colle azioni viziofe ; così fono promoffe colle onefte. 
Laonde le virtù non fono inri.ate, nè contrarie alla natura» 
nè Ibprannaturali ; ma fon figlie dell’onefie azioni. Così 1* 
azione giufta produce la giuftizia ; l’azione fòrte genera U 
fortezza . 


rt-t « f* » ' 

^ V 


f < •y'ì 


S... i ^ 

' -s - > cAP.ir. 


■ Comi A k nove Capitoli ^ ne’quóH trdttdfì' détPtfri^At , o' 
della definizione delUAvini^^ " 


ir, Coogli 
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• ' i ' , C A P. , II. ' . 

' • ' 

Gir /<*■' vmù confijìe nella medietà . 


ioj 


A Fferma, che le arioni onefle ed uniformi alla retta ragione 
confiflr no nella mediocrità, o medietà ; le viziofe nel di- 
fetto, o nell’ecce(To. Illnftra quella teoria con- un efempio me- 
dico. Come , dic’egli, l’ efercitazioni più veementi e fmode- 
nte, e fimilmente le più tarde, e lente fcemano le forze e la 
robuftezza del corpo , e ficcome tanto il foverchio, quanto 
il poco mangiare, e bere offèndono la fanità : cosi l’ecceflb 
e’I difetto ledono la virtù (z). Indi infegna , che l’abito di 
agir bene, e male fi difiingue dal dolore, o dal piacere. Poi- 
chè~chi trova piacere nell’ agir bene, quelli pofliede la vir- 
tù, ovvero l’abito di bene agire : ma chi operando male , 
nondimeno fe ne diletta, egli à già contratto il vizio, ov-< 
▼ero l’abito di agir male. Onde fegue, che la virtù rnorale 
IS qnaft tutta occupata nel dolore, e nel piacere. Aggiugne 
un detto di Eraclito, «io»» i ; cioè, 

eòe Jia ptit dijfiitl cofa refiflere al, piacere , che allo /degno . 

C A. P. III. . ^ 

Proponi e feiegile una quìjìiòne . 

S Tabilifce elTer colui, che agifee fortemente e giullamen- 
te, giallo e forte ; e che far un’azione virtuofa , oltre 
dell’elècuzione, è necelTario , che chi agifee , agifca per an- 
tecedente deliberazione, e con dilpofizione buona e collante. 

C A P. IV. 

' Cile la viriti Jta un abito . 

VMT , »|> V • • • v» i. . k 

M Olirà, che la vinù fia un abito. l*oichè l’animo uma- 
no effendo- capace di , tre cole , di pallione , come il 
' ' 4 timo- 


( 2 ) Quefta Teoria è falfa in generale . Si leggano le noflre 
rifiejfimi J'u di quejìa opinione di Ariftotele nelle note al Prin- 
cipe Eroe . Ivi abbiamo a lungo fu le orme del celebre Cro» 
zio mojirati gli affurdi di quefla opinione umvcrfalmmte rice- 
vuta nelle Scuole % .t , 

si r .-tX.* 


\ 


D» - 
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timore ec. , di &coItà j come l’appetito, la Toiontì ce. « dì 
abito; non potendo clTer h virtù padìoiie} nè ^coltà na« 
tarale , non eflèndo gli uomini dabbene e malvagi per lor 
natura i oe feguet ebe b virtù iU on abita. 


CAP. V. * 

1 

Dtfimfu PsUto dtlla v/rrb . 

S Tabilifce dfer la virtù on abito non indiffèrente « ma 
buono , che vaiilia a rendere 1* uomo migliore. Ond’ Ù 
aeceffario , che la virtù coniìfla nel mezzo « cioè nella me* 
dietà . 11 mezzo altro è reale , che dicefi aritmetico r il 
quale ugiulmenre è dinante da’ due eflremi , ed è Tempre k» 
iieirojcoine Tei tra diece, e due. L’idrro mezzo è retati vof 
che lo appella vpoc » qtuutd ms : quello appeltafi mezzo 
di rapione, ovvero geometrico, come Tei riguardo a tre ed 
a dodici, la virtù, die’ egli, confiile nei veto mezzo geome- 
trico , che lo appella mezzo di prudenza tra il troppo, ed il 
poco. Onde fictome i ùirepfioki, k«i n , l’ecceflb e’| 

difetto appartiene al vizio : così la juvonv, la mediocrità 
relativa a noi prescritta dalla retta ragione ^particnc alla 
vinù. >. 


€ A , P. VI. 

, ' Defimzhot dtlU vini. 

V r ^ 

D Efinifce la virtù eflér un abito elettivo confiflcnre In quelb 
mediocrità, o medierà relativa, definita dalla ragione deli* 
uomo prudente. Ecco le Tue parole, è «pirn ìjif in »po««|MT«*e 

«V fU707rt( «ne ircof Xoyw ««i «v 0* 

Infegna indi che 1’ eccelTo e *1 difètto fon due vizi 
opponi alla mediocrità. Così alla fortezza £ oppone Panda- 
cu , com’ eccello , il timore come difetto : alla liberalità la 
jiToTufiooc, CDm’ecceflb; l’avarizb , ovvero la iiUbwalitàa 
come difetto, nnalmente Aabilifce , che non ogni azione» 
nè ogni paflìone fia capace della mediocrità , come l’ omi- 
cidio» e i’ impudenza- . - , 

. ^ V.1, « 

•• i.- / ; » .• .H i - ■ 

ir. à Ki A’- 

I ” carvE' 
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P. 


VII. ì 


I/etifpf deih Teoria propofta.^ 

D Imo/Ira colla indosione di circuì» virtù» che la virth 
confiAe n^la mediocrità » o medìetà. ; il vizio ne’ due 
•Aremi . ; ' <• 

^ C A P. VHI. . . • 

. . ... OServazioni fidi* medefima Tema, 

I Nfegna primieramente, che il mezzo e sl’t eAremi tndi 
loro ^aragoiuti , fon contrari fcambievolmente j e che 
perciò glt eliremi vizi ripugnano non folo tra di le , ma 
eziandio colla virtù. In tecondo luogo , che la virtù para-* 
sonata con un folo degli, eftiemi , fembra fimile all’ altro . 
Cosi la fortezza paragonata coll’ audacia fembra Amile alla 
dappocaggine, ed al contrario. Interzo luogo, che et abbia 
maggior contrarietà tra gli due eAremi inficme paragonati * 
che tn^ la virtù , ed uno degli eAremi . In quarto luogo t 
che ci abbia maggior alAnita tra certi eAremi col mezzo* 
che tra certi altri . Così l’audacia fi accolla più alla fortez- 
za , che la dappocaggine -, )a prefufione A accoAa più alla 
liberalità , della illibei^ità , o dell’ avarizia • 


P. 


IX. 


• ■ ( Difficoità da eonfegHtr la virati ^ V 

P Rova elTer la virtù un abito difficile, perché conAAe nel 
mezzo, e nel mezzo di prudenza. Ma conolcer tal mezo 
zo e lègnirlo, ciò eAèr il difficile. Poichò debbon confide.* 
rarfi le ciccoflanze delie perfone, ecfol tempo. Doverli vede» 
re quanto bifogna donare, in che modo, |»r qual caufa, per. 
qual fine. Il cm fiu: prudentemente non ò di tutti. Amn- 
chò dunque A polEi ottenete U mezzo della virtù; bifogna 
declinare da quel vizio efiremo , che più alla virtù A oppo- 
ne. Cosi A debba fuggir la dappocaggine, perchò t^tmo Aa 
fòrte . DebbeA ancora vedere a qual vizio taluno ò più incli- 
nato ; e debbeO da quello volgere il cammino in altra par- 
te, onde avviene , cM A fornài o nel mezzo, o non molto 
lungi dal BMzao. 

i’' ‘.A.- HE 

r. / ■ ' 
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L I B. III. (i) 

I ■ C A K I. 

Tfamma , psrcbè la vhnìt dìnfi abito eletthm , 

C Ome ven^on lodare , o biafimate le cofe, che hcditìrai 
fpontaneameiite ; così fi condanrano le cofe , che iàccia-< 
ino o contravoi^Ua , o per coazione . Diconfi involontarie 

Ì nelle cofe , che facciamo o per forza , o per ignoranza . 

•icefi cofa violenta quella, il dicui principio h efirinfeco , 
in guifa che la cola , che (offre la violenza niente influifce 
»ir effètto , come T eflèr trafportato dal vento, o dalla tem- 
pefta dove non vogliamo. E fimilmente le cofe, che fonnofi 
per timore di un male maggiore , o per caufa di onefià , 
come il buttare le merci nel mare pel timore del naufragio, 
fer Qualche cola indecora e turpe per la falure dei genitori. 
Quefte tali cofe fono mifie, parte volontarie, e parte invo- 
lontarie . Poiché (èmplicemente ed alfolutamente fono invo- 
lontarie ; ma in certe tali circoftanze e perigli fono volon- 
tarie . Certe altre cofe fono degne di perdono, certe "altre 
non ammettono fcnfa , come ammazzare il padre . 

' ; » ■ 

CAP. II. 

La fcitnza it^uifce perchè la virtò fia im abito 
elettivo . 

I Nfegna, che non fiicciafi fpontaneamente db, che fi fii 
ce’yvotKv, per cagione delP ignoranza . Che fi fiiccia poi Con- 
tro voglia cib che vien fcguito d.il dolore , e dal pentimen- 
to. Il perche chi talmente agifce a cagione deirignotaiiza, e 
- ■ ‘ ‘ , ’ che 


(*’), Q]4efio libro cofla di i^. capitoli , o come altri vo- 
gliom di^ dodici . Si diserta del voiontar» , dell' invoiontarip , 
dei/' elezione , delta confalt azione , della volontà , della 'voHztow , 
detta fortezza f delia temperanza . Le quali etfe tutte fi ridn» 
cono a due parti. Ijt prima appartiene alla generale dottrina 
delia virtìt , la quale è un abito elettivo i^it irpoctptTiim . Per 
■(imprender do è nece fario la cognhtone del ni itum» del t»- 
éontarioye del a» àr.nn» , dei^ inèolontarto . La feconda ap^ 
puntene alta fortezza ed atta fmperahza , delie qeudi-ttt pentii 
fneHicolarmenit nella fine dei libro. 
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che già fi pente .iel fatto , quefli ha agito contro voglia : 
ma chi ave operato per ignoranza , e nonJimeno dopo non 
fe ne pente, diceli di aver operato non fpontaneamente. Ef- 
ferci molta diflèrenza tra cIm agifce per ignoranza, e tra chi 
opera ignorantemente. Al certo Tuoino ubbriaco, o fdegna- 
to opera da ignorante, ma non jier cagione dell’ignoranza, 
ma dell’ ubbriachezza , o dell’ira. L’ignoranza poi affoluta 
ed antecedente rende l’ azione involqntaria . Ma l’ ignoranza 
del dritto, e della legge, che ciafcutio i obbligato a fapere, 
non rende l’a/ione involont.aria , Cccome nemmeno 1 ’ igno- 
ranza concomitante , com’ h quella dell’ ubbiiaco . 

CAP. III. 

Delia fpoMatmtà. - < 

/ • 

D Efinifce, che cofa fia il ■n tMriot, cioi Io fpontaneo; * 
dice eflèr quello, il dicui principio i nell’agente mede- 
fimo, che già conofce tutte le citcofUnze, che accompagna- 
no l’azione. StabUifce, che tutto ciò che tàfli per forza dell’ 
tra, e della pallloue, non dicefi bene involoatario. 

CAP. IV. r, ’ 

DelP elniont . ' 


T Ratta della w cioh dell* elezione , la qnafò 

fhbiiifce efler fcmpre volontaria. Ma nondimeno dktj 
che il volontario ò più latipatente ed eftefo dell’ elezione . 
Poiché ancora il volontario , o lo fpontaneo fi rinviene net 
iànciulli , e negli animanti , che vogliono , ma non fo- 
no capaci di elezione . £ fimilmente te cofe repentine , 
cioè quelle cofe , che fi fanno fubito e prontillìmamente, ben- 
ché fieno Iponraoee, non derivano pero dal configlio, o d.allr* 
elezione.. Indi infegna,. che la elezione non è la cupidigia,' 
nè l’ira , che convengono ai bruti., e che fi oppongono al con^ 
figlio. Di più, che il configlio non fia la volontà, finKiviff 
perchè il confielio ha per oggetto le cole pofiTibili ; la vo- 
lontà le impofiìbili , come la immortalità (2). Li oltre it 
. . f con- 


(2) Ariftoteh mette la immortalità tra gP impojfibili voluti 
dalla volnn:à\ perchè è impojfxhile ■, che P uom» non muora^ per 
jguantp^^cih fi defideri. Da qui tuttavia non Jegt'.e , cbe Arifiòte- 
h immtatalità dtlP anima. J 
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con(igl!o , ovvero la elezione è dei mezzi , cioè di quelle 
cofe che conducono al fine, ma la volontà è lo fielfo fine. 
Finalmente dice, che la fltzioKe non c la opinione: perchè 
quella ha per oggetto le cofe contemplafive , I’ eterne , il 
vero , il ialfo ; laddove il configlio ha per oggetto le cofe 
che fon polfibili riguardo a noi, e che fon buone, o male. 
Onde conchiude , che 1’ elezione è dei genere di quelle colè 
che fi fiinno fpontaneamente , ma con ragione ed intelligenza. 

C A P. V. 

Delle eofe, cbe fan Paggetto delP elevane y a cmfiglìo. 

I Nfegna, che il conlìglio fi fuole inllituire intorno a quel- 
le cofe, delle quali l’nomo ragionevole, che non fia llo- 
lido, giudica di dover confultare. Non già delle cofe eter- 
ne, non delie converiìoni dei fole, non della conftltuzionc 
dell’ anno , non delle cofe puramente fortuite , come deH’iiJW 
yenzione del teforo; non delle cofe aliene, e che a noi noti 
interefiano : ma di quelle cofe, che dovendoli da noi farei 
fono pofle nella noltra podellà , nè fi fanno (èmpre ad un 
tiKyio, inguifa che il diloro evento fia incerto, e fieno non 
fini, ma mezzi per bttenere il fine. Conehiude, che doven- 
dofi denigrare e defiderare tutto ciò , intorno a cui s’ in- 
flituifce il configlio • il configlio dev’ elTer un defiderio pro- 
veniente dalla confultazione di quelle cofe , che da noi di- 
fwndono . Perchè fubito che fi tenne quella tal confultai^»^ 
ne, defidgriamo l’ efecuzione. « , 

C A P. VI. 

DelP aggetta dell» volanti, ' . : ^ * 

• t' 

OTabilifce, che la volontà fia del fine . Similmente , che 1* 
O oggetto della volontà lìmpliciter e il bene vero e reale) 
lebbene per accidem , e riguardo a quella , ovvero a qwllq 
yotoncà malamente difpolla, fia il bene apparente. Il ctie lo ‘ 
Ulullta con un efempio medico. Ai corpi, che llan bene dif- 
^(li fon falutevoli quelle cofe , cbe veramente fon tali : agli ^ 
urièrmi non fembran tali. Soggiugne, Cbe ciafcuno giudica, ‘ 

com’e difpoflo;- , 

. .... .....1 '. *;■ 

' . . : ■ CAP. VII. 
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’ CAP. VII. 

Cht U vink td il vizio mn fono ntctjfarj . 

D Etermina , che le virth , ed i vizj fono nella noftra po- 
de(là,c dipendono dal noftro arbitrio. Quindi a rasio> 
ne i Le^islaton caligano ì vizj , e premiano le vinùi eccH 
tano ed efortano a quelle, e dillornano i cittadini da quelli. 
I quali ulthzj farebbero certamente inani e ridicoli , iè le vir« 
tti ed i yizj non dipendeller da noi . ' 


C ' A -P. Vili, ' . r 

Sffilogo, Fono dtlPMto, 

‘ t ■ * 

R iepiloga' tatto cth che ha infeqnato intorno alla virth. 

Infieme agqiuane » che noi damo padroni delle azioni' 
oneAci o viziofe dal principio fino all’ ultimo , conofcen- 
dole tutte.; ma non qd Caino padroni degli abiti . Poiché 
il lolo principio ti qudU è nella noCra podelB . 

^ d A P. IX. ■■ 

Dolio fonnxM» ‘ 

I Ncomincia ad efporm la teoria di ciafctina virtli dalla 
Forrnzo , che definifce una cecia mediocrità wifi p^powe 
«MI , intorno al timore ed all’ordimento . Il timore h 

J’afpettàtione del male imminente. Temiamo la iniamie | 
Ja povertà, il morbo, la morte , e gli altri mali. Ma non 
tutte quelle colè &nno l’ oggetto della fortezza . Poiché non ' 
Infogna temere quelle cofo , che non nafcono dal vizio , o 
da qualche noAra colpa . Si_ fcorge la fortezza più nel timo> 
fe, che nell’audacia, cioè in quelle cofe, che incutono ti- 
liiore , che In quelle che producono ardimento . Gode la 
virtù del malagevole . IL* uomo forte pazientemente tollera 
le colè più atroci ed afpre, come la morte, delle qmli non 
ci ha_ cofa piu terrilMic, ma la aiortc gloriola, la quale noti 
e derivata da malattia , non da naidragio , o fimi! calb« 
M «hi «’lnceaUa nella guerra per difoiMei la patria. Poi- 

. • chh 
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chè non fi amarfb dall’ uomo l’orté i perigli di una tal mor^ 

te (i) . ' ’ ' 


•A "P. 


X. 


* ‘ . , Dìffrrer%za del fotte dal P iudMte , } • jtJ 

L ’Uomo fortc efiere imperterrito, ed intrepido; temex non- 
dimeno certe cofe^ ma come bi fogna, e la ragione do- 
manda; tollerarne ancora certe altre , ma per cagion dell’onq- 
fto; confidare eziandio ed intraprendere, ma «ome conviene. 
Poichi quello è il fine della virtù. Quei che niente temono, 
nemmeno il tremuoto , o le procelle , come i Celti ,. eflere 
infani , o efpcrti di ‘dolore . Quei che tro]^o confidano »spi 
f» <t>o,jìep «. , nelle cofe da temerli, eHèr , audaci, arro- 

ganti , ed aftèttatori della fortezza ; precipitofi , ma un poco 
.più tardi nell’ illeso periglio, e quali fcoraggiati. AU’incon- 
tro i fotti elTer nel lìioco dell! azione acri e folleciti, / r 

’ . .* J't 

• • - C - A P. . XI. . .. . V . , . 

Oggetto della fortezzf ^ 

C He l’oggetto della fortezza fian quelle cofe , che muo- 
von l’audacia, e mettano tutore Efler légno di a- 
nimo molle fuggir le cofe travagljofe ; h4xa*ki*w tlotA ■n e>tu~ 
yeitt 7» iitfKO‘1». ElTer vera tortez^ quella defcritta di fopra. 
Che le altre fjiccie della fortezza non fono legittime; come 
la h>rtezza «v/Ve*, onde i Cittadini , fi dicOn Ibrti t paixlK 
fono incitati a fubire i iterigli dalle pene , dalle infamie*, 
dagli onori ; e fimllmentc la fortezza coatta , onde i fuddItL_ 
fon collretti a prender le armi. • . • ,* 


CAP.XIL 






— — — — — — ; r- r- 

(5) la Teorìe di Ariflorele intorno alla Fortezza le ■aii/a'^ 
mo e/pojìe a lungo in/teme col nojìro Fontano nel Principe E- 
roe , ovvero nel primo tiiro de Fortitudine . Ciò che fece il 
Fontano in due libri ; Arifiotele lo racchiude in pòchi Capitoli 
di guejio terzo libro delP Etica . 
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CAP. XII. 

^ * 

Continuazione . '' 

» * 

L a Fortezza ocfuparf: piutrofto nelle cofe da temerfi, e ter'* 
ribili , che nelle cole che muovon l’ardimento. Perciò 
la tortezza dirli una cola piena di fatica , e di moleAia, ed 
a ragione lodarli ; eAèndo più malagevol cola di fuAnre pa« 
zientemente le cofe moleAe , che 1’ aAenerfi dalle colè gio- 
conde. Il perchè l’uomo forte fcorgeli più nel dolore, che 
nel timore . Che quegli mentre è tormentato nel corpo , 
fente nondimeno gran piacere nell’animo. Sebbene pollii ac- 
cadere , che anche l’uom forte foA'ra di mal gradò la mor- 
te , e fe ne dolga grandemente , vedendo di dover morire , 
noti per dappocaggine , o per timore 'della tmirte gloriob 
.( perchè l’ qom torte non mai fi allonrana dalla retta ragio- 
ne ), ma perchè A conofce degnillimo della vita, effendo la 
virtù conlapevole di se Aefla; e perchè vede di elTeregli fpo- 
giiato di grandilTimi beni, e privato per lo appreso dell’iifo 
della virtù. La qual colà è veramente molcAa. 

<- ^ 3 . t. ■ . 

-C.A P. XIII. 


Delta Temperanza. 

T Ratta nel rimanente del Libro xim , Intorno 

alla temperanza , che definifce in quello Capitolo una 
certa mediocnti irspi H'jvxì xxi huxxt , intorno al piacere ed 
ai dolori , cioè alle privazioni de’ piaceri. Dice eflèr i pia- 
ceri l’ oggetto della temperanza affolutamente , i dolori per 
accidens. ì piaceri però non dell’animo, ma del corpo, 1^ 
zialnfenre quegli , che fi iiercepifcono col tatto e col gultoi 
e che appartengono alla gola, ed alla venere f e che abbia- 
mo comuni colle beAie. 

C A P. XIV. 


Della intemperanza, e delta Jiupidezza, 

C HIama la Intemperanza «xoXicnxv vizio oppoAo alto 
Temperanza. Appella l’ Intemperante àxQKufo^., e defi- 
nifce elTer quegli , che talmèrite lÌMue, i piaceri, e fi fa tra- 
fcinar dalle lue pafiioni , che diiolli fpezialmeQte alior^, cl )9 

H jua 
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non pub venirne a capo , e mentre lo defidera . Polche II 
deriderlo va lémpre congiunto col dolore . Indi fpiega l’al- 
tro vizio oppoilo alla temperanza, dob lo flupotv, o la pri- 
vazione del fcnfo : perché per ragion di quel vizio fi ren- 
dono gli uomini fpogliati di ogni fenfo di piacere, e Aupi- 
di , in guifa che non fentono alcuna cofii giocomk . Dun- 
que ira l’Intemperante, e lo Stupido ( ma quello fiupore i 
tarilfimo ) b medio 1’ uomo temperante , il quale lempre 
iìegue la retta ragione nel regolar le Tue palfioni, le volut- 
tà, i dolori. 


CAP. XV. • r 

tffenza dtlP Intemptrama , t fua etimologìa. 




L a Intemperanza eflèr piti volontaria della dappocaggini 
eh’ egli . appella ; perchè quella fe^ue il piacere, 
qucAa fugge il dolore ; onde flabilifce che la intemperanza è 
pili vergognofa della dappocaggine (4). Avvertifee, cne il no- 
me greco «noAeeoc fia (Iato trasferito a lignificar l’uomo in- 
temperante da’ fenciulli. malamente educati, e feorretti; poi- 
ché dicefi xxoXxfot chi non è bene emendato , e caAigato. 
Che r Intemperante. difticilmtnte li emenda. 


f ' . 
i •. J 


A e f 






LIB. 


(4) L'Intemperante è feiotto dal piacere , il dappoco è at- 
terri to' dal dolore . E' piti facil cofa rinunciare al piacere , cì^e 
foffirir con indiiferenza un dolore -, Ecco perchè , dice Arifiotcle , 
è pili volontaria e.piU vergognofa la intempetanXA iella dappo- 
aatim'. - -, * 
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Di ARISTOTtLE*'. 


L I B. 


IV. (I) 


OPieij» qui le virtù' principali . Infeijna elTere la Libera- 
O liti una tal medietl irtp< Vf//(xaT* nel dare il denaro, 
e nel riceverlo, ma più nel darlo. Il Liberale dar di buon 
animo il meglio a quei che han bifogno, e come ; didicil- 
mente elfere ricco . EIfèr più liberale chi ha beni lafciari , 
che chi gli ha acquiftati. 1 vizj oppofli alla liberalità ede- 
re V xTuntxo , la prodigalità nell’ ecct-flb , e ’T , e 

l’avarizia nel difetto. 11 Prodigo elTer migliore , dell’ uomo 
avaro, giovare 'a moltilTìml, e difVicilmente errtendarfi. 

La Magnificenza,» (xsyocxoT'sirti* , aver j'er oggetto le lar- 
gizioni, le' grandi l'pefe, e fpele pubbliche , come fon quél- 
ìe , che fi fanno a gloria di Dio , i tempj , i lacrincj . 
Al magnifico opponerfi l’ uomo ^xvxui-ov , fuperbo ,_ed iniz- 
iente , che in picciole cofe Ijpende pazzamente gran denaro, 
e l’uomo f^otpoTpfTiii' , cioè fordido. 

La Magnanimità, ft«y«Xo4-uX'* ®IIèr la mediocrità intorno 
alle gran cofe, cio^ intqrno ai fommi onori, da dqman^^i 
con ragione. Effer màgnanimo chi giuflaniente e meritevol- 
mente fi giudica degno de’ fommi onori , e di qualfivogli.a 
bene, eflendone infatti degno. Al magnànimo opponerfi l’uo- 
mo ftolido , ed il fuperbo , che a torto e fenza merito fi 
giudica degno de’ fommi onori . Siinilmenfe il pufillanime, 
(yuxooij-uvow , che fi filma meno degnò di quel che 'merita. 

La Modefiia , che non ha nome , occuparfi Intorno' agli 
onori mediocri da domandarfi fecondo il prefcritto della ra- 
gione. Efferci )a medefima proporzionè tra la modeftia e ia 
magnanimità, che tra la liberalità e la'màgnifiirenzà ’liiÉi 
modefiia opponerfi la aiKoTifjux , l’ambizione, e 1’ « 5 i\oT/fiu* » 
cio> il troppo dilprezzo degli onori . 

La Manfuetudine, iroxoTitc, efler una mediocrità irjptdpyxc, 
intorno ai moti dell’ira, onde tecilmeute e foavemente traf- 

H 2 ’ tfaWte 
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llatno cogli alili uomini. A quella opponerfi la iracondia, 
opyiAo-ivt, e la tropi>o dolcezza, • Quei che fi adi- 
rano altri eflere che torto li adirano, e torto fi pla- 

cano , altri ir.poxo>^*i ) ch« l’ct tuf caufe e velocemente 
e fmoderatamente fi adirano ^ altri efitr •wittpHi , amari , che 
lungo tempo confervano 1’ ira , e lon quali implacabili . 
i; ira placarfi colla vendetta , che in vece del dolore arreca 
piacere. Appellarfi * dittìcili , fieri quei che 

non dovendo, fi adirano p'iù gravemente e più lungamente. 
Ili fi placano l'e fian vendicati . Quelli fopratutto oppo- 
nerfi agli uomini manfueti ed ai clementi, e non efler adat- 
ti alla vita fociale e comune. , , . 

L’Aftabilitd erter una mediocrità nel convitto , e nella 
confuetudine della vita , tanto pet ragione dei fermoni e 
delle parole , che delle azioni . Alla attabilita opponerfi V 
(ulula'Uone t i \a.morojìtà. Adulano quelli, che lodgn tpppo, 
e che non fi oopongon mai , e die perciò fi dicono iptry-’u. 
Erter poi quelli troppo morofi , fajìUioft , che troppo biafi- 
mano , e Ae fono contenziofi e tcftardi . 

La Veracità elTer una mediocrità, onde taluno i fincero e 
verace nella vita, nei fatti, nelle parole. In guifa che candida- 
mente conferta ciò che gli occorre , fenza amplificarlo, e fenza 
diminuirlo. Peccarli contro quella 'virtù col mentire, o col 
troppo tacere. Spezialmente^ poi coll’ attribuirli troppo , o 

col dirtimnlar troppo. * ^ , 

La Gentilezza, tvtp*ns\i* , eflere una certa mediocrità 
nei giuochi, e negli fcherzi. Quei che fon torniti di quella 
virtù dirfi sJTpx»é\«, »*< , urbani e deliri. A que- 
gli opponerfi , i bullóni, e fimilmente gli «yp/uf 

ir»Xnp«, » rufttci, e gli agrerti, e gl’infulfi. 

La Verecondia erter molto più limile alU partìone , che 
alla virtù. Erter quella timor della infamia, 

Convenire alla gioventii, la quale elfendo agitata da partio- 
jìi, i^cca in molte cole , dalle quali vien dal pudore trat- 
tenuta (a). Pertanto erter lodato il pudore nel giovane, non 
già nel vecchio. Opponerfi alla verecondia l’ imprudenza , e 
lo Itupore. 


(z) Percìh Socrate diceva, che il Pud»re è la fiepaglia del- 
la vtftù . Quei Giovani , ebe rinunciano al pudore , e che fi 
'permettono fatto eon impudenza , non poffbno far della enorevole 
riufeita. Ne appello alla quotidiana efpenenaia. 


t' 
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Finaimènte la Continenza , che dicefi i^pxrtttt , non 
eficr virrì) , ma cofa mifia coUà virth . Della quale fi par« 
l/L appreflb. ' , 1 , 

LI B, .V. (1) V". *: 

c A p. II. Ili-' / 

Della Cù^zJa . Sua depuiziaru y » divijione \ 

Q Uefii tre cap. fono ridotti in urto dal Perionio fei»uU< 
to dal Segni. StabiUrce di voler trattare della gjulHzia, 
e della ingiufiizia > tept tiuxioruvtif , x«i , fimil- * 

niente intorno al giufio Ìikhih , de iure. Ovt puh ofler- 
rarfi , che Arinotele difiingue il gius dal giuflo, come Vaflrat- 
io dal concreto. Efiete il gius renittglianza del debito col me- 
rito ; il giufio dière lo fiefio debito eguale al merito. 

Definifcc la giililizla un abito deH’animoy onde gli uo'-* 
mini fanno le cole giufie e le vogliono , ìix»i9tp«yo» (^a). La 
ingiufiizia all’ incontro un abito , onde àStìmri , cioè voglio- 
no e fanno l’ ingiufio . Avverte di pafiaggio , che la facol- 
tà , e hi fcienza fono di cofe contiarie , non già T abito 
morale , <)^e la virth . 

. La giultizia e la ingiufiizia dirli in due modi, ugual- 
mente come il giufio e l’ ingiufio . Dirfi poi ingiufio ,^o chi 
viola le l^gi I e quelli chiamafi vxp«vofio« , o chi più fi at- 
tribuifce di quel che Conviene«e quelli dieefi ir\i'jvty.Tr.f x«i d 
tt’viTof. Il giufio dirfi in altrettante maniere. Il Gius elTere 
ro votnnov,ciò che fi è llabilito mercb della legge, e ciò ch’è 
equo > TO iVoV. 

Una efler la giufiizii generale, e l^ale, che rapport^’ 
col bene pubblico; che ofierva le aleggi* e le riletta; e que« 

H 3 {\m 
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— —I — < — ■ ’ n 

. ( 1 ) Contiene quindeci Cap. y o come altri voglioM mdUii 
^ggitafi . 7. Intorno alla Giujhzia . II. Al Gius . III. All' E* 

J 'uitd . ly^ Spiega la. auqfiù»e * Je tsUuaa poffa fare ingiaria^A 
e fieno. . ; , . „ ' 

. (*) Quindi i,fRonÌM Gm(émfuiit . defisùrm. ù ■ 

t»m._ t^^ dìjpqfKfi^.. .egfitiàa e dUn 

» ..a, * ’ W . r.. ' .'tV ^ 
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fla efTer la più eccellente delle virtù. Onde dirli della gliw » 
ftizLi generale quel celebre verlètro; ^ ^ ‘ì’ 

Et» hs è(K«(''rwi|VuA\''|3Sw mts’ «psTit Sfi . 

' Nella giuflizia ogni vtrtù fi chi:<de, _ ^ ;i 

La feconda fpecle della giulHzia efèr là particolare, lar» 
quale non è univerfale, come la legale, ma una parte della 
virtù, tio^ una fua frecie , per la quale fi -dà a ciafcuno!» 
ciò che gli fpetra , ne fi prende più di bene, o meno dìB 
male di quel che conviene, in quelle cofe che appartengono» 
alla fevorevol fortuna, ovvero alla contraria. . 

, ,• ’C A P. IV. e V. >• '•> 

t ' ' 

Divifione della giujiizia particolare. 

D I quéfti due cap. il Perionio ne fa un folo , il quale nel- 
la fuaverfione ò il fecondo. In quelli cap. (iefjione la 
dillinzione dell’ una e deH’jdtra giuflizia, legale, e partico- 
lare. ‘Indi dividcfi la giuflizia particolare in diflritutiva , 
che difiribuifire pii onori , e gli comodi a quelli , che fon'' 
membri della lleflà Rep. ; e commutativa , che ha luogo nei * 
contratti. Due efler le parti- della t(\v&\z\3.'com>ntaativa a 
ragione dei contratti. Quelli altri elfer volontari , come la • 
compra e vendira, il mutuo ec. altri involontari , li quali ' 
o fon clandellini , come il furto , l’adulterio , ovvero vio- 
lenti ed aperti, come ki ballonate , la morte (j). • ’ 

Q\ ’ a' P. • VI. • 

Del Giufto. ‘ ■ ■ 1 V - . * 

. » 


Ratta del glullo ,, ovvero del Gius . Infegna ellèr ciò^ 
eh’ è uguale , e perciò medio tra dpe cole inique 

cioò 


-(5) Il Ladro \ p omicida mentre commettano amente -e-* 
violentemente i loro delitti , fanno un contratto tacito colla Jan- 
zim penale , onde diventano fervi delU pena . Q^fli con- 
tratti formano ancora P oggetto della GiuAizia commutativa f •> 
della- quale oggi fi va perdendo la vera e genuina idea , mentre e 
to' novelli fijiemi di legislazione non fi tende ad altro , che ad 
amuJldr'le’^ne. £* qucjìo il fecolo d'umanità^- quando fi tende 
meàelieee àU'iqni», fondamentali di ogni focietd , per cui eWe • 
luogo PmtarSiÀ >' s , - . 
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€Ìo^ tra il ptìi,ed il meno. Poiché fe Pingiufto i l’iniquo, 
il piufto per necenìtà è ciò eh’ ò equo . Indi fiabililce , 
che il Gius confirte in una certa analogia, o proporzione, e 
che fi occupa in quattro cofe, cioò in due cofe,ed in due 
perfone, che han tra loro qualche rapporto. Che il Gius , 
come uguaglianza, ha per oggetto due cofe , cioè il pib , ed 
il meno: ma come dritto, fi occupa intorno a due perfone. 
Perché come la uguaglianza , <Vot*< , appartiene alle cofe ; 
così la ciultizia- appartiene alle perfone . Ma egli prova , 
che il Gius fia analogo, e che confifie in certa proporziona 
colla dignità della perfona • Perciò la giufiizia «(«Kffxwrxn , 
dijhii>utiva, \ quella che dà a ciafeuno ciò che gli fpetta x*t« 
prò dignitose. La qual ragione non ha luogo nella giu- 
ftizia commutativa', ovvero »V*i>op^i*Txx*, che non ha relazi^ 
ne alle jrerfone , ma all’ uguaglianza delle cofe . Di paflaggio 
nota , che quella tal analogia non é folamente nel numero 
monadico , cioè matematico ed aflratto dalle cofe , che chia- 
mali numero numerante, come uno, due, tre ec..' ma ^n- 
anche nel numero non monadico , e concreto , che dicefi 
numero numerato, com’ c la moltitudine degli uomini , o 
di altre cofe . Lo prova da ciò , che dove ci ha luogo la 
Itro-nK , l’eguaglianza, ivi debba effervi l’analogia, ovvero 
la proporzione : ma nell’ uno e nell’ altro numero ci ha 
r uguaglianza . 


CAP. VII. 


Della proporzione regolatrice della giujlizsa, 

S T^ilifce , che la proptHzioue , ovvero 1’ analogia della 
giufiizia diftrihaiva, e la geometrica; della commutativa 
l’aritmetica. Della giufiizia legale,' o univerfale la propor- 
zione armonica , o mufica. Ripete eflere il Gius quafi ua 
mezzo, onde gli uomini ricorrano a! Giudici, come ai me- 
diatori , (UTiiKit . Il Gius dice effer eguale e medio pra U. 
danno ed U lucro , àiter ni» (ifiiav tun no mtpiof . 


CAP. Vili. 


'Della pena del Taglione. 

C onfuta i Piftagorici , i quali difiéro, che no imnenov^o^ 
olfia il taglione , fia aflblutamente e femplicemente if 
dritto , e che nel tagUona è tipoAo tutto il stufio . 11 taxi 

H « gli^ 
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Sjione efTere un ctrto fcambievole foffcrimento pofto ìgi 
ci^ , che Taluno deve foflrir tanto di male , quanto ne ha 
&tto ; deve refìituir tanto, quanto ha tolto. Sembra eh» 
Mos^ il lenislatore Ebreo avefTe approvata la legge del ta- 
glione , quando ftrifle , ocnlttm prò acuto , àentem prò stente. 
Arinotele j>enfa,che il taalione non i la norma del ciufto, 
ed infegna, che non pub ridurfi nb alla giuftizta dìAributi- 
va, nè alla corretiricc , ovvero commutativa. Intatti fe il 
MaciArato ha IxiAonato alcuno , non bifocna ugualmente 
trattarlo e ripercuoterlo ; c per lo contrario le taluno abbi» 
^rcoffò il MauiArato, non folamente debbefi baAonare eri- 
I>ercuotere, ma dippiù bilogna punirlo colla morte. Ne’qua- 
li caA non ha luogo la legge del taglione. Anzi nb manco 
nelle commutazioni , che A fanno con diverfe colè , come 
quando A permuta il pane col vino , il vino col grano ec. 
e non già il pane col pane , il vino col vino. A queAo 
propoAto nota AriAotele, che per fàcilltarA le permutazio- 
ni A trovò il nummo, ciob il danaro coniato , il quale b 
la mifura di tutte le cofe , che voglionA permutare. ElAer 
caufa delle permutazioni 1’ indigenza e l’ ufo , tw xm*» .' Il 
nummo dirti in greco nofiiir/aa àita tk uofi», ciob dalla legge} 
poichb il fuo valore non b dalla aatura, nb intrinfeco , ma 
dalla legge, ed eOrinfeco. Finalmenre oAèrva, che il taglio>ie 
può aver luogo folamente nel commerci , ma jprinu doverfi 
uguagliar le cofe. OAèrva di più, che per la fulAAenza della 
focietil , il taglione deve aver luogo nei beneAzj , e che la 
rimunerazione debb’eAer fopratiitro regolata da quello ; onde 
aAèrifce , che il Tempio delle Grazie foleva preffo i Greci 
cdiAcarA in un luogo piu efpoAo della Città. Del nummv 
parla più a lungo nel cap. p. del lib. i. della Politica. 

C'’ A P. IX. 

i Dijferenzài MI» dmlit »lm ■ m Hem— . 

D ai foprappoAi princìpi ricava , che l’azione giufta k 
media tra il lare, e ’l foArire un’ ingiuria . La g;uAizi» 
effere una mediocrità , ma non come le altre virtù. Poichb la 

S ‘ lAiz.ia non ha due viziofirà dìAiiite, nel mezzo delle quali con- 
a. La liberalità per efempio ha due eAremi , la prodigalità, 
-« l’avarizia ; la fortezza b media tra l'audacia, e la dapp<^ 
c.aggine . Ma la ingiuAizia b un vizio.., che comptende il 

S *iù e’I meno, il troppo e’I poco. £ perciò febbene la giu- 
tzta ppr ragion <lell’.og getto , come parlano le.icuole , ab-. 


^ ^ B I Aìr'i fl t <» t e a ' **fi. 

faia dM^t efVrcroi diveiiì, oioV.H più c'I meno , tra t q«aU con4 
iìfte dritto ) per cagione, però dell' aiuto oppoAo «vtzioCit 
ha un lòlo eftreme ) clok; i* ingiuftizia . ' < vi 

*•> ' » *. I ■ t» • V ly\ ‘•1 I ^ 
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I 1 , ^ - . i. . . H-' 

- Q^hi delle azioni ingiuPe. Rifieffioni .foprk il dritto. 

^ I*’ • . # . . » .r» 

D Eterraina, che colui il qttUe fà.im'ingitrria i allora puùl 
dirli ingiudo ^ quando abbia^opcrato r{wntaneatuenre « 
(kiiberatamente fenza la menoma ^rturbazione . < Il perché 
(t iaflt Torto ad altrui per urto di qualche padìone^ ma non' 
per deremi inazione dell’ animo > lì opera male e fi là un’ino 
giuria, ma non nib debbefi dvenagiudo colui, che open 
a quello modo. Adèrma, ch'egli tratta di quei drìrro, che 
trifolutamente b tale , e che non b difiétente dai Politico!, 

Il dritto politico dice di d&r quello, che fi efTerva fra co* 

I loro f eh’ eflendo liberi ed uguali in proporzione , o numero, 

I fiinno ufo della medefima Città , e delle medefime leggi , # 

1 che fon congiunti in qualche focietà , aftinchb niente gli 

I manchi di quelle cofe, che fono necefiarie per l’ufo della f 

1 vita. Dippiù riflette, che il dritto ha luogo dove ha luogo 

I la legge; e la legge, dove ha luogo l’ingiuflizia, e che do* 

i ve ha luogo l’ ingiudizia , ivi ha luogo ancor l’ ingiuria, 

I Fare ahrui ingiuria non eflér altro, che attribuire a iè molo 

I to più di queiie colè, che adblutamente fon buone , « m«* 

I , no di qoelw, che adblutamente fon male. Che fe il dritto. 

ha luogo dove ha luogo la legge, non contanda pertanto l” 

I «omo , ma la legge ; e colui che prefiede , efler piuttodo co* 
dqde del dritto Che la giudtzu tona confide nei beni 
alieni , Che il dritto difbotìco beriie , ciob del padrone ibpr» 
dei fervi, e'I patrica, ctoi del padre fopra dei figli , b bend 
limile al politico, ma non b lo ile db : polche non ha luogo 
ringiiidizia nelle cofe proprie ; ed il fervo b cofa propria 
del padrone , il figlio nel padre. Che coloro, I quali ubbU' 

I lUfeono ad una della legge , fono uguali nel comandare , e 
neU'ul^bidire . Che li dritto b comune più tra il marito e la 
moglio, che tra il padre ed i figli, tra il padrone e i fervi- 
li dritto politico die’ efler altro naturale , che da pertutto 
ha r iflefla forza per fe deflb ed aflblutamente » non già 
perchb fia fembrato , o non (embraro così agli uomini; d* 
Itro attèrma efler ix^mo,, legale, o le^itimo , il ^uale viene 
dabiUro dalla legge, 0 cbe>da principio niente imporrav^, 
le fi fiabilillè cosi) od altcanieaii , OM che pelò dabt* 

lito' 
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Jito una volta, già interedà, chp Ila tale, o non tale, come 
per efempio Tagrificare a Giove Un cavretto , non già due 
pecore, e limili ftabilimenti determinati così dalle genti. 

OiTerva di più che in molte maniere puoffi far torto al- 
trui. I. Per ignoranza ed inopinatamente, e quello appun- 
to dicefi ttruxffiv, infortunio . II. Non ignorantemente, ne Ino- 
pinatamente , ma però feiiza malizia, nè appoftatamente, e 
quello dicefi , peccato. III. Per fcienza , ma non 

E t antecedente deliberazione , come quando per foi'za dell® 
egno, uno offènde un altro, e quello dicefi 
na . Ma non jierciò colui, che ha oftèfo così un altro, dicelì 
tngiuHo e malvagio, perchè non io ha fatto appollatamente, 
•d a fangue freddo . Le cofe fatte per forza dell’ ira , non do 
induflria fafia judicnntur . La ragion fi è, che colui che adi- 
rato agilce, non è flato il primo ad oflèndere , ma colui y 
che il primo ha irritato. IV. Scientemente, e con deliberazione 
smteceaente : e chi fi male altrui in tal modo debbefi dire 
, ingiuflo-, ed all’incontro debbefi dir giufto chi fa berf 
ne altrui a quello flelTo modo . 

CAP. XI. al XIV* 

“ Quiftiom y e foluzioni. 

OPiega alcune quillioni . La prima fi è . Può alcuno fa- 
jwndolo e volendolo foffrire una ingiufìizia} Certamentis 
che sì. Poiché in un contratto può taluno, fenza coazione' 
Veruna , prènder il peggio perfe, e lafciar volentieri & fcie»'^ 
il meglio ad un altro. La feconda quillione fi è. Può 
taluno fcient, & volens fòfTrirc un’ ingiuria ? Certamente chrf 
nò. Poiéhè r ingiuria nuoce, e fa male a chi fi fe. Ma niu^ 
no vuol ferii male, e ferfi male aflolutamente : poiché nilTuno 
defidera il male conofciuto come malc.^ Dunque niuno fcitnt 
tf volens può foffrire un’ ingiurià . Quindi ha luogo la maf- 
fima volenti non fit infuria . Il che è vero , fe la volontà è 
diretta dalla prudenza: ma fe la volontà è regolata dali’im* 
prudenza e dalla debolezza del penfare,è polTibile, ed ««cade 
Ipeflo, che ne’ contratti volontari fi feccia ingiuria ad uno » 
che vuote il contratto. Onde in quello cafo non può efler 
vera la malITma fuddetra. Ma bifogna riflettere, che colui , 
che vuole per forza dell’ ignoranza o della debolezza della pa- 
lone, quelli propriamente non vuole. Poiché l’azione della 
volontà , olfia l’ elezione dipende immediatamente dal confi- 
sco e dalla cognizion della mente. Onde iie’ bruti , ne’ feti- 
- ' ciul« 


DiAristotei*. ^ i*J 

ciuHi, necli flolti, ne’ frenetici non ci ha propriamente par*» 
landò azione di volontà , ovvero elezione. Seeue la terza 
quiliione. Chi acilce ineiuflatiiente, il Giudice , che rimerita 
più del meritato, o colui che riceve per lentenza del Giudi- 
ce più di quel che gli lpetfa?Alla quale rii pende, che l’uno 
e l’altro, cioè tanto colui che dà , quanto chi riceve , può- 
agire ineiuflamente , fe non manchino le condizioni della in- 
ijiufti'zia. Benché fia certo, che colui, che dà più del merito 
fa un’inciuria: chi riceve, non leinpre fa torto. PalTa final- 
mente alla quarta quifiioiie , ove cerca , fe t.aluno pofTa fare 
un’ingiuria a se medefimo. La quale aftènna fcioslierfi dalla 
(leffa difinizione deli’ ineiuria , che fi fa lempre prater voiun- 
tatent. Onde conchiude , che taluno pub fare a fe fteffo urt 
danno , non già \in' ingiuria . Riflette poi in feguito di tali 
quiflioni nel cap. i?. che non è facil cola a ciafcuno di ef- 
fer veramente e peifettamente giuflo, ed ingiufto, perchè que- 
lle cofe dipendono dall’abito acquiflato mercè di una lunga 
confuetudine. Conchiude, che il dritto propriamente ha luo- 
go tra coloro , fra i quali è 1’ ufo comune di quelle cofe i 
che fono aflblutamente buone, e che oggi dicono t 

Filofofi di prima neceffuà', nell’ufar delle quali pub aver luo- 
go l’ecceffo e il difetto. Intende qilì per beni alTolutl , i be- 
ni di fortuna, che influifcono alla confervazlone (4). 

CAP. XIV. 

’i 

Deli' Equità . 

, • 

T Ratta qui dell’ equità , che appellafi Epicbea . L’ equità’ 
può confiderarfl come una virtù, e come un dritto « che 
dicelì lequuni bonum. Confiderà primieramente il rapporto, cho 
ha V equità alla giullizia, e’I gitts detto equum ionum, equità, al 
gius che firerramente e propriamente dicefi dritto. Stabilifcey 
che non junt idem , ma che tuttavia non fono di diverfo genere.-' 
Aflèrma, che P equità, ovvero Pequo buono fia un dritro mi- 
gliore di qualche dritto ; ma non migliore a fegno Che ùaé 

di 

(4) Si conferifca il cap. l. dt quefìo libro . L’ u/o della 
lìngua Greca fe sì , che fi chiamaffero fiinpliciter bona, i beni 
di fortuna. Anche la lingue francefe oggi, chiama bien , 0 nel 
plurale les biens, Jenz' altro aggiunto i beni di fortuna, ovvero 
le ricchezze; e quando t France/i vogliono fpicgitre un uomo ric~ 
co , dicono, il a beaucoup de biens. .. i 
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«li altro cenere (”5) . Poiché tanto ciò che clicefi equo buona ^ 

S tianto il dritto hanno lo fteffo fine, e la fteffa norma. Non- 
imeno in ciò riiftècifee quello da ^uelIo,*che V equttm fia una 
correzione ( ixxvocS-vn* ) , un’ emendazione , una interpretazio- 
ne benicna , un fupplemento del >{ius , che appella ìi KOUOV f 
dritto llretto e riporofo, e dipendente dalle parole della legge. 
Poichh la legge elTendo generale , e non può per la infinita 
varietà delle .azioni , e delle um.ane cofe , abbracciare tutti i 
cali particolari : quindi ò necelTaria l’equità , che lupplifce 
alle mtincanze della lejge generale, che corregge i fuoi difetti, 
che benignamente ne interpreta il fenfo , ora refiringendolo , 
or dilatandolo. Perchh non fa d’uo|M> feguir Tempre il rigor 
della lecce , accadendo in molti cali , che il foverchio rigore 
fia ingiuftizia. Onde conchiude, che l’equità e correttrice 
della legge, inquanto che quella manca Si* rio kk^ox», in ge- 
nerale ; e che l’ uomo equo e dabbene fia colui , che fegue 
l’equità, e che non interpreta la legge a rigore , j-ier inten- 
zion della legee llelFa , la quale in quei cali , a cui non i 
adattabile , finifee di elTer legge . 


. C A PA XV. 

i^Jlione replicata , e nume nfiejfioni . 

S cioglie un poco pih a lunjo la quiflione propofia nel cap. 
12. fe alcuno può far un’ingiuria a fé flelìb. Infegna, che 
fuicida , ovvero chi mutila un qualche membro del fuo 
corpo, fii una colà ingiufla,e là uir ingiuria allo flato; per- 
ché viola le file leggi. Ma non là un torto a se flelTo; perchè 
agifee fpontaneamente , ed a nifluno , che agifee così, fi può fer 
tortolo per dir meglio, non fi può far ingiuria a chi la vuole. 
Pruova nondimeno , che il fuicida fa un’ ingiuria allo flato 
«d al Principe, dalie pene e dalla infàmia, onde le leggi pu- 
nifcqno coflui . Cerca poi in quello inedefimo capitolo , fe fia 
peggior cola fiire una colà ingiufla , ovvero un’ ingiullizia , 

che 


5 * ingannano dunque quei , eòe fiimano P , Equità e ’/ 
Dritto effer contradìttorj , ed oppojli diametralmente , come il 
bene e'I malel Arifloieie definì fino drP fiuti tempi, che L’Equi- 
tà non è di un digerente genere .dal Dritto . Ma noi abbutma 
di Ciò dtttq mllt »9tt ai libro de’ Doveri. Si coof. Ugon Oro* 
ilo. - 
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che riceverla, o foftrirla . Al qml problema rifponde eflet 
pec^io il farla : poiché non piiofll f^e fenaa vizio e fenza 
malizia o intiera , q quafi intiera ; laddove ,il riceverla é 
fenza vizio e fenza ingiuftizla. OncTelTer più leggier male 
ricevere un’ ingiuria , che feria : benché negli ertetti é più 
grave male il riceverLa , chè il feria. Conchiude quefto capi-» 
tolo con la feguente teoria. Che in noi lleflì ci ha una certa ^ 
N immagine della piuflizia, e della ingiuhizia, benché non prò- 
jiriainente ; perché la giuftizia é relativa ad al'tum : ma im- 
propriamente e metaforicamente però per ragione delle diver- 
Jé parti, onde fiamo compohi, cioè della ragione, dell’ira, 
della cupidità . Poiché fuppoPo_,_ che la ragione comandi , 
e le altre potenze in noi ubbidiìcano , come il fervo al pa- 
drone, il hglio al padre, ed imanto ciafcuna uirte,o fecola 
• tà efegua glullamente il iuo dovere , nafcerà inm l’immagitie ' 
della giuftizia. Che fe poi qualche parte di noi , o fecoltà 
fofTrencio qualche cofe centra voglia c mal volentieri, venga 
oftèfa dall’altra, nafcerà quindi, alnien metaforicamente, 1’ 
idea dell’ ingiuftizla (6). 






\ 
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* (6) 'Delle quali cofe hellamente parla lo fifffq Arifiqfffe' tai, 
lib. t. della Politica'* * Platone lib. 4. de iUp< e 
Tullio lib. 3. de Rep. 
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■ ‘ _ 
i ■ Dilla retta ragione . 

S I propone r.iqionarè intorno alla retta rasione : i«rch> 
quella prefcrive il mezzo della virtù tra il troppo e’I po- 
co. Aftèrma,che non bada aver cenerai mente avvertito nel 
cap. 6. del Uh. a. che bifogna feguir il mezzo prefrritto daU 
la retta ragione . Poiché nelle cofe pratiche ■, come nella 
Tberapeutica , cioè nell’ arte di curare i morbi , non ballano 
1 precetti generali , ma bifogna notare ancora alcune malfi- 
me particolari . Deve dunque Ipecialmente conofcerfi la retta 
ragione per alcuni proprj contrafségni . 

CAP. II. ‘ 

Contìnuatjone . 

P Erchè podà conofcerfi la retta ragione » eh’ è la norma 
della virtù ) debbefi prima conofeere la virtù ideila , e 
le fue fpecie , e limilmente il foggetto della retta ragione « 
cioè l’animo. In quedo fottilidimo capitolo infegna Arido- 
tele , che le virtù altre fono morali , altre mentali ( il che 
Avea inlegnato nel cap. ultimo del lib. i. e nel cap. i. ael Itb. 

). Aggiugne, che due fono le parti doli’ animo, la prima 
partecipe della ragione alTolutamente come la mente, e l’uno 
c l’altro appetito fentiente e ragionevole per partecipazione; 

la 


- (t) Quejìo libro comprende tredici capitoli., ne' quali trattafi 

delle virtù della mente, della prudenza, della jcienza, dell'ar- 
te , dell intelligenza , e della fapienza , le quali rifìedono nella 
mente, come nel proprio foggetto . Quefìo libn fu compojio per 
r^fitarji diligentemente la forza delle parole \oy&^ , cioì 

tetta ragione, delle quali avea fatto- ufo nella definizione" della 
virtù. Può queflo Uiro difiribuirfi etneamente in quattro parti. 
La prima tratta delle facoltà delC animo . La feconda di quei 
cinque abiti della ' mente , ovuen delle virtù rntellettuali . La 
terza delle .parti della prudenxjt. La quarta del frutto, deli' uti- 
le , e dignità della prudenza e della fapienza . 


/ 
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la feconda parte dell’ animo i priva di rasione affatto > C0'« 
me la facoltà di animare il corpo , di digerire i cibi ec- 
Aftèrma, che la parte ragionevole deH’animo i di due fpe- 
cie : appella la prima , cioè parte capace di fcien- 

2a certa ed eviciente ; la feconda Xoy/yixw, cioè ragionatrice f 
capace di calcolo , e di raziocinio. Infegna , che l’oggetto 
della icienza fono i principi immutabili, ch’egli appella en- 
ti ueceflàri , perchè fon fempre tali , come il tutto è maggior 
delia parte ; l’ oggetto poi tldla ragionatrice eflere gli enti 
contingenti, che non fon fempre tali. Dalla fcienza ragiona- 
trice han luogo i probabili. Si propone pofcia di agire in- 
torno all’ ottimo abito , ovvero alfa virtù propria da rego- 
lare la fcienza, e l’arte ragiotutrice. Dice , che tre facoltà 
nell’animo rifiedono, le quali influifcono, anzi fon donne di 
di ogni azione umana, e della verità. Il fenfo , la mente , 
l’appetito. Il fenfo però non è il principio tu? Tp«fj«5 dell* 
azione. Ofierva di vantaggio, che l’ afférmazione , ’o la ne- 
gazione della mente , è nell’ appetito , o defiderio, o abbor- 
rimento. Aggiugne di più , che , affinchè una rifoluzione , 
o deliberazione ( a cui tende la virtù morale ) fia buona , 
deve la ragione , o la mente effer vera , e retto l’appetito, 
in guifa che , ciò che la ragione afferma e rifolve , ciò an- 
cor fegua rapiremo. Infomma,che l’appetito convenga ar- 
monicamente con la mente, ovvero con la ragione. Riflette 
efler propria della mente in aflratto la verità, o la felfità ; 
ma in pratica, effer oggetto della mente la fleffa verità con- 
veniente coll’appetito retto. Similmente offerva, che il prin- 
cipio effettivo dell’azione è l’antecedente deliberazione , il 
configlio, detto da lui Tpowpivit; e che il principio poi del 
configlio , della procrefi , è 1’ appetito , e la ragione , che ri- 
giurda il fine, il qual ci muove ad agire. Che il configlio, 
la proerefi, non può aver per oggetto una cofa già fetta, m» 
bensì una cofa futura. Ciò eh’ è fetto , è impolTìbile ancor 
divinamente , che fatto non fia. Conchiude, che' di tutte e 
due le parti dell’animo, che fono di ragione capaci , l’og- 
cetto (fpyou), il fine, è la verità; e che q^uegli abiti, i qua- 
li influifcono , che quelle due parti conofeano il vero e lo 
l'eguano_ , fon di quelle parti le proprie virtù , delle quali 
coiuincla a parlare nei cap. fegue^ti. 


“ • < CAP. III. 
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< , DtflU virtù mintali. * - 

E Sser cinqus gli abiti , ovvero le virtìi della mente, 
onde r animo tende alla verità , , cioi lente , 

perce(>irce , dice, ed enunzia il vero, o affèrnaativariieme , o 
negativamente »j Efler quelle l'artr^ la fetenza , la ftudenza^ 
la fapienza , f tntelligmza . Aagiugne , che l’ opinione può 
far sì , che fì dica e lì enunzj il ulfo . Di più , che la fcien> 
za ha per oggetto i principi necelfari ed eterni ed immuta- 
bili i non potendo altrimenti efler certa ed evidente. E fi- 
nalmente dice, che la fetenza ò un. abito dimoftrativo mercè 
de’principj , su de'quali li fonda la dimoilrazione, benché que- 
sii non poflkiio xìimofìrarli, elTendo per se ilelTt evidenti (z). 

CAP. IV. r 

~ ‘ Riflejfwm intorno alP oegrtio della virfk. — 

, ràu. . tr< ..t; » . 

pRopone la differenzi, che pafla tra ciò che* dicefi to ejorii- 
A Tov , ’e ciò che dicefi to , offia tra il fattìbile ^ e 

f agibile. Il TO trosKTo» appartiene ai collumi , e comprende 
ciò che li fi» dall’uomo relativamente alla virtìi, o al vizio. 
Il TO Toorrov è relativo alle arti. _Dicc però, che convengono 
‘fotto il nome di eontingentt. Deriva dalla fua teoria òuef& 
confeguenza^ cioè che la irotàrit'ì efeBio , diffèrifee dall’ a- 
zione umana , che dicefrxp.»?!* ; come ancora diflfèrifcono 
gli abiti di 'tutte e due quelle azioni diftèrenri ,. mecanica e 
morale. Defin ifee i elTer 1’ arre ain abito congiunto còlla retta 
ragione , e difpollo ad aliquid effkiendum , come l’arcKitet- 
tura. Onde afferma efler l'inèrzia^ utt abitó’eftttivo 

diretto dalla fi»lfa ragione . ' * 

. ^ c A ' p.' *1 ri 

■ ' fi. . I -ì:... »' »*»- 

, ■ i. ^ , .. Della frttdanza, -J . .t » 

^ ^ . .i i .4 in • '.n 

T Ratta della pendenza ». che definifee efler umabito con* 
giunto e diretto dalla vera ragione, e difpollo ad- agire 
intorno a quelle cofe, che fon buone o male reUtivanrante 
all’uomo . Dice poi, che la prudenza appartiene a quella ^ol- 
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Di Aristotelt.. ii> 

tà d«lla mente y la quale, come fopra fi i detto, e JoÌ»cim 
ovvero tio^ opinatricty o conjultatrict . 

C A P. VI. 

Della itaelligtnza . 

D Efinlfce rintelliqenza, tou nou» , «fière un abito proprio 
dei principi , onde vensblamo a percepire la verità , e 
h certezza de^li afiiomi, cioì: delle proporzioni indimofira- 
bili ed immediate, (a le quali Ibno appoggiate le fcien^ e 
le conchiufionidemofirative. 

C A P. , VII. 

Dilla fopienza . 

A vverte, che la làpienza,To®/« , volgarmente dicefi Tee- 
cedenza e la pteftanza di ciafcun’arte : ma propriamente 
parlando eflère una feienza %Kptfitfxn , cioè la piti accurata 
e cittdiziofa delle altre , la quale non fi occupa folameute 
nelle conlegucnze, ma benancne nei principi . In gulfa che 
la fapienza comprende inlieme l’ inteUigenza , e la feienza 
delle cole piti eccellenti e predanti Ttiiiwrxtm , ed è come 
la regina ci tutte le feienze . Tale non è la politica , die* 
egli, e la prudenza : poiché Vuna e l’altra riguarda le cofii 
utili , laddóve la fapienza ha per oggetto le cole maraviglio" 
fe, e dithcili, e divine. / 

CAP. Vili. 

Delle cofty de fanno P oggetto della Prudenza i ed in che ■ 
digerì fca dalla Politica. 

R itorna alla prudenza , per i^dornar la qiiale parla a 
lungo in queflo libro degli ^tri abiti . Afferma, che 
l’oggetto della prudenza fono le cofe umane, che fon fog~ 
gette al. criterio . Dice , che la prudenza pub aver per 
oggetto non folo le cofe univerfali , ma ezianclio le fingola- 
ri : perchè le azioni J'unt fingulananì. Nota la diflèrenza tra 
la politica e la prudenza. Dice primieramente, che infetti 
fono lo fleffo abito: poiché l’una e l’alira ha per oggetto 
«snelle cofe, che fono utili all’ uomo tl’una e l’altra è virtù 
intellettuale, che rifiede nella mente, come nel proprio. fog- 

I getto. 
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getto. Con tutto ciò afièrniR , che fon digerenti formalmen^ 
te, per ragion dell' ufo e deiruthzio: perchè la politica ha 
per oggetto di provvedere alle cole comuni e pubbliche, la 
prudenza all’ utile privato. Ofièrva, che appartiene alla po- 
litica uiu doppia prudenza ; la prima , che ha per oggetto 
la tormazion delle leggi , detta perciò vofi'i^sriìtrt , prudenza 
legislatrice i la Icconda , che li occupa nella efecuzione delle 
leggi, e quella ritiene il nome comune di prudenza politi- 
ca. Aggiugne finalmente', che la prudenza, detta comune- 
mente op^v>iir/« , fia quella , onde ciatcuno provvede al pro- 
prio vantaggio. Atlérma,che fono (|>ecie della prudenza in 
generale , l’ Economia , che ha per oggetto il governo di una 
calai la Nomotefia, onde fi forman le leggìi la Eolaicat che 
o confulta, o giudica. 

C A P. IX. 

. ' '*v“4 

Cantpmaz'onr, ' - 

- i. ’t‘ . ■ , 1 . 

O sserva eflèr colà ben malagevole acqutftar la prudenza, 
e'I conofcere nelle occotrenze il Vero noflro vantaggia 
Che perciò hu:ilniente può un giovinetto divenir gran geo- 
metra , e gran matematico ; ma dithcilfiienTe può div^ir 
prudente. Perchè la prudenza dipende dall’ efperienza e obli* 
tifò delle coTe fìngolari. E quindi diAinguerfi U prudenza 
Àilla fcienza. Perchè la fcienza è propria degli univerfaU. 

t T ** * *• ^ • 

C A P. X. > 1“ - 

, I ■ 

DtiJe parti\^ieUa Pnnitnxa, 

.■>r’ -1 

T Ratta delle parti della prudenza , che A- dedueono^ai 
fuoi divertì uffizj , «nchè appartiene alla prudenza 
il deliberare, o cenfultare , onde nulctt. l’ Euin/ia : il giudi- 
care, onde nafce US/nrfi, cit^ |’inteiligeifza,o la (òllerzia, 
ovveso fàgacfrà . fi, firailmenta appartiene alla' prudenza tl 

S ortar buon fentimento di una cola , onde deriva ciò che 
Lcefi Gnontf, cioè fentpnza ; ed anche l’intelletto morale , 
oade;.naTca la odia la cofèiénza. Finalmente appar- 

tiene gUa 'prudenza refecitzione. Quindi deriva la virthfear- 
ticolane^'-di qu^ , che poco valendo per se nel tUiberue , 
fono perl^ .ottimi efècutori di ciò , che fi è loto ordinato . 
Qoefta parte della prudenza, che è relativi. a|lja plèciuloae, 
OOB MirWPuMil pome patticolart , ritiaae U 'COoMar di priN 
V-a denta. 
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denza. Subtlifce poi in quello inogo, che h. Tuhulia nm t 
fcienzs. Poiché la fcienza non delibera. E fimilmente non 
elTer opinione, la quale non é fempre retta; nemmeno Eu- 
ftochia, cioè congettura; ne xyx.‘voix, cioè fagacità .• perchè 
J’una e T altra, cioè la congettura, e l’aftuzia fi tanno ve- 
locemente e fenza deliberazione, laddove ì'Eu‘-pt'ur ha luogo» 
)8p*S«Mf, lentamente. Poiché debbo ufi prender le mifure matu- 
ramente, e con fufficiente intervallo di tempo bifosna deli- 
berare ; benché torto e projitwnente bifogrta efeguire . Onde 
.conchiude , che la EubnlU è um ^oltà di ben provvedere 
.e deliberare intorno a ciò che bifogna, e eh’ è utHe , orter- 
vate le dovute circortanze . Aggiugne che VEubuiia altra è 
mphiuta yeti appartiene al comune vantaggio della vita uma- 
na ; altra poi è particolare , & fccui*dum quii , che ha rap- 
porto alle arti , come alla medicina, o all’arte militare ec. 
Rirtette di più, che la prudenza è un vero ( ó»oAii4j«) giu- 
dizio di ciò che torma l’oggetto ^'^'EubtUia. 

C A P, XI. 

Rìftejfumi, ' 

C Ome VEubulla vale per la certezza; così lai’/wA vale» 
giudicare }>er opinione.. Poiché ftabilifce A rirtotele, che 
la Sinefì è una facolta di ciudhrare intorno a quelle cofe » 
che appartengono alla prudenza. Che la Sim/i \ la rtefla 
cola, che la Eufinrfia^ cioè la retta intelligenza, dilìinta però 
dalla prudenza, come il perfetto da ciò, che non è perfetto. 
Poiché la pruderla comanda; la Sm$fiy ovvero 1’ intelligen- 
za giudica . Stabilifce poi , la Gnome, fentenza , efler uh 
retto giudizio di un uomo dabbene e giutto ; cioè di un uo- 
mo regolato in tutto dall’equità. 

CAP. XII. 


Che tutte U fuddette ffteie dells Prudènza fono il medtft- 
ma abito j " f 

I Nfeena yche gli abiti anzidetti hanno il medefimo linei 
cioè di regolare le azioni fingoiari ; e che fono urtiti 
aUa pradenza , nè pofibno da quella ftaccarfi . Aggiugne , 
che I medefimi abiti fono a nei naturali . Avverte qui di 
partaggio, che bitbgna ugualmente unitòrmarfi alle pahole,ed 
alle opinioni degli uomini rche>4anno efperkaaa» d^ecehi» 
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de’pfUdéhti ,*'Come’ai1e dimoflFazioni ^ <fae ibao* cxi-tiflùnt J 
Poic^ quelli coll’ occhio <Ìeit'«^rìenza veggono i 'principi 
delle colei ohe debbonfi'Agère > ' . i. . 
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Delt ufo e della dignità della Prudetma 


S Tabilifce Arinotele > in quello - ultimo Capitolo , che In 
fapienza e li prudenza debbano ^efiderarfi per se me- 
delìme ed alTolutamente ; poiché la fapienza é una tal per- 
fezione deir intelletto Teoretico'’; la prudenza del pratico. 
Dalla fapienza attuale nafee la felicità ; colla -prudenza at- • 
tuale 1’ azione buona fi rende * perfetta . Poiché febbene 
la virth morale abbia fempre a se propello un fine ona- 
ilo : la prudenza nondimeno ìufegnA la gialla maÉtefa-^ 
e ’l modo da confeguire il bene propino Onde- nelTui^ 
elfer prudente , fe non fia buono ; e nefluno ellèr buono > 
fe non fia prudente . Che non fia prudenza , ma fcaltrezza 
e volponem ( detta T«i/8pytj« ) , le taluno ingegiiofginente 
e ibtnltnente ufa dei mezzi per un fine cattivo . E^cbe 

J iercib tutti gli uomini prudenti fi appeliano fagact e fed- 
erti , non già 'fc altri ed alluri ; Cèe quell», pn^riamente 
> virtù , chìé li acquilla coll’ aiuto di ben*agire , e che in 
tutto é legoìata dalla retta telone. Che» quefta-vtrtìl- li» 
inolto Tomigfiante la virrU natueale, cioè quella naciml dhì> . 
i^fizione ytcbc c* inclina al buono id aU’oaello c ma pceb 
éfler quella virtU naturale itnperferta.e rozza» fe nofi.a'ggtun* 

f ife la virtti acquillata» diretta dalla mesce e d^ia raeiorR. 

oirhé le quella manca » debboali antere dei <|tmva ;,pO- 
rigli » come-» coloro » cii’ efiendo robolli di corpo Ihno 
tuttavia «rbi. La virtò però acquillaitar non- -poter -feillìfeefe 
lenza la prudenza. Onde Socrate dicea-t-che tuttg le. virth 
3bn tante' prudenze' (t) non.già che-’ ogni virth fiUi vee- 
mente prudenza ; ma perchè nelfuna può fiilTìllere fentft flf^ 

S ruden» ; elTendo ^ella moderazione della retta ragione , 
SIZ3L di cui non può averjuego veruna virtii. Che f e^non 

efe ofM ii , ii f i j .. ' » .ii»i — j ii , . 
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jtianca la prudenza , infiem con lei avran luogo tutte lè al- 
tre virtù (4). Conchiude- non efler la prudenza più eccellen- 
te della fapienza j perchè quella appartiene alla mente teo- 
retica ) quella alla pratica. Che la lapienza è come Regina, 
cui la prudenza deve fervire. Onde nel cap. Jii. i. 

Maral, appella la prudenza la priiicipal ancella («xiTpo»ow^ 
della fapienza. 


L I B. vn. (I) 
CAP. I. 

IMle difpojfzimì morali. 


.fi:-:'- 
Ai. t.''- 
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C He lo flato viziofo , t da fuggirli per rapporto al co- 
ftumi , è di tre fpecie , cioè la viziofità ( detta ), 
Tincontinenza ( detta ) la fèrocu, che appella 

■waeì. Afferma , che lo flato ©nello e lodevole, è ancor di 
tre fpecie, cioè la virtù (detta xpfr/) oppoHa alla viziofità, 
la continenza ( detta ìyxpxnt* ) oppolla alla incontinenza , 
la virtù eroica e divina ( «pmi nf.mix’ii S-kcc ) oppolla 
alla fierezza ed immanità . Dice , che la virtù eroica è un 
«biro molto più eccellente della virtù comune, e come il 
fommo grado perfettiffimo , e quafi divino della virtù. Che 
la fierezza all’ incontro è un vizio pelTìmo , e molto fome- 
gliante alia inumanità delle bellie. Dirli Eroi quei che fon 
forniti di virtù , e foprarutto fon diftinti per la bontà ; fie- 
ri ed immani quei , che fono crudeli , e niente hanno di 
bontà naturale, come Nerone per efempio. Concbiude, che 
debbafi ragionare della incontinenza, della mollezza , del luf- 
foje della continenza , tome ancor della tolleranza. E que- 
lli abiti , come i vizi oppolli , aver tale rapporto fra loro, 
che non fono i medefimi abiti , nè conflituifcono diverfì 
generi . 


I ? 


Dal 


(4) (^i ha luogo il detto di Giovenale , nullum Numen 

«befU fi fit prudentia. . 

(i) Queflo libro contiene tj. capitoli ( benché il Pcndfiti 
ne conti 14.), e ptib comodamente ridurfi a tre parti. La pri- 
ma -ha per oggetto la iiiftìi eroica. La feconda la continenza. Ij* 
terza il piatere eV dolore. 
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/ < Dal Cap. IL Al XII. 

Coiuiti/uzìòTie. 





u. 


D Ifcorre della Continenza e della Incontinenza, e di quelle 
virtù , o vizi , che han rapporto all’ una ed airà3tra 
fino ai cap. XI. ihchifivamente . Stabilifce, che la continenza 
e la tolleranza, o la cofUnza han per,ogce;to le cofe buo- 
ne e lodevoli; l’Incon^inénza, ovvero hi debolezza e lamol- 
iezza le cofe male e da bialrmarlì , IL Che l’uomo conti- 
nente conferva lémpre dei buoni fentirnenti , 1’ incontinen- 
te non già. III. Che l’incontinente commette il male , 
ma fopnaftàtto dalla perturbazione ; il continente non fi dà in 
preda a’defiderj, che comprende effer cattivi . IV. L’uomo 
temperante ( zc» o-wsoo»» ) siudicarfi continente , c collante 
e tollerante . V. Efler cofa dubbiolà , fe il continente , e 
coìlanfe fia.temwrante , c fe l’uomo prudente pofla edere 
incontinente, VI. Altri dirfi deboli, o incontineoti rel'at;iva- 
mente allo fdegiio ; altri riguardo all’ onore V altri riguardo 
al cu^ufagnó : poiché in quefte tre cole fono fmoderati e 
jnlaziablli. 'Prcpòde le quali cole, viene a fciogUere diverfi 
dubbi riguardo all’ uom continente , ed incontinente. I. Si 
cerca , fe colui , che penfa bei^e , o per opirtipne ,. o per 
principi i pofla vivere laconrincntemente , ovyero fe pofia 
agire fregolatartiente , lapendo bene, clje non fi debb’ agire. 
Rifponde, che l’ liomo debole e fregolato agifca puranch» 
fregolatamente parte mercé la fcienza, e parte mercé l’ igno- 
ranza. Poiché ^coftui generalmente parluido sa non doverli 
agire, a per dir meglio sa ben? la teoria; ma in jpra|i<ja.é 
igftorafile « non facendo ne’ cafi particolari ufo della fcienz^ 
«niverlàle di noti doverfi agir male , come^ fe fede allor» 
ubbriaco, ovvero come dormifle. IL Cerca in fecondo luo- 



ed i dolori , come ancor la mollezza , e la coftanza han- 
no il nìedefimo oggetto ^ III. Domanda, fe l’ Inten>- 
perante da peggiore dell’ uomo incontinente , e fe ya- 
sliono la fiefla cofa il _ continente e ’I temjierante . Ri- 
fpondé , che Ti* uòmo intenipetante é peggiore’,;' perchè 
quedo male é infenabile , e 1’ uomó ìntémperante rella 
nel cattivo , prbpèfito fe'nzà petjtirfi giaitimai : laddove l’ uo- 
mo incontinente nOd é pertinart,ma qualche volta fi pen- 
rt'. Aggit/gne, che' là incontiiwfaa è loniigliante’ a’ paro- 
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fifmi epilettici , ovvero al morbo fagro , o comiziale , il 
quale non affligge l’ infermo continuamente , ma torna a 
vicende ; l’ intemperanza è limile alla tabe ( xs< òìipa ) ed 
alla idropifia » i quali morbi non intermetton mai , e fo- 
no infanabili . Onde conchiude che il continente e ’l tempe- 
rante diftcrilcono , ne fon la UeHà cofa , efleudo quelli più 
perfetto di «quello . IV. Cerca , fe l’ uom continente fia 
pertinace. Rifponde , che per fe^ aflolutamente quelli perfi- 
ne ne’ buoni e retti fentimentl ^ e che accidentalmente 
pub ollinai'fi in qualche opinione ancor che non Ila ret- 
ta . E che fia veramente pertinace chi alTolijtamente 
( A ) fi olliiu in ^uaifivo^ia opinione ; e chi i folo 
amante del proprio^ lentimentO; o chi b ignorante » ovve- 
ro noli ancora incivilito. V., Domanda finalmente fe pof- 
fa un inQpritiiienre eflèr nello ftelTo tempo ancor pruden- 
te - Rjrponpe eflèr ciò imponìbile.. Poichl: 1’ uom pruden- 
te ( M Jlc come prudente , è uomo dabbene , , e pronto 
ad agir feoipre bene ^ ma 1’ incontinente non già. Nondi- 
meno può ancor qualche volta 1 ’ incontinente efler aver- 
to e fcaltro , e fembrare in qualche modo prudente ; per- 
chè l’accortezza..e la Scaltrezza s’ aflomigliano alla prunen- 
za. Aggiugne efler l’ iocontinente molto limile ad una Cifc» 
tà , che .flabilifce delle buone legai , fenza olTérvarne alci»- 
na ; poiché l’incontinente annota bea sa cofa debba lare, e 
per qual fine; benché non lo fàccia. 

Dal CAP. XII. fino al fine, 
i , , pÌ4cere t dà dolort . 

flcl piacere e ^el dolore , La meditazione de’ 
qudr .alletti anèrnia eflèr politica «d etica . Perchè le 
virtù ed t vizj ha per oggetto i piaceri e i dolori , e, fai 
vita beata e .felice han per compagno il piacere. Orde fàp 
cendo qui 1 etunolosilta dice , che i Greci chiamano ruom 
beato T 91 P uicx«(i<Qv , *»o •» perchè gode molto. 

Efpone qiu ojnportunamente le varie opinioni intorno al pi** 
cere; e «abuflce , .che li non ogni piacere, qu^cheduno 
nondimeqo può arrollarll nel genere delie cole Buone ; per- 
chè qualche piacere fi oppone a qualche dolore femplice- 
mente malo...Aggiugne , che fe qualche piacere non felli 
buopp , r uomo beato e felice cfovrebbe efler efente da ogni 
laddove è cejrto per fentimento .di tutti , che la fe- 


iota è confolante e gioconda. Qui addiu , che Ù piacer* 
i I 4 altro 
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«Irro è proprio cicli’ animo com’> quello , che accompa-i 
una le. azioni onefte , e h flefTa virtù , anzi b felicità ; al- 
tro è proprio del corpo , che vien appellaro col proprio 
nome di Voluttà, perrhù eli uomini fWr lo più a q'uefta fi 
appicliano. OWèrva , che alla maggior parte deeli uomini 
l’embra più defider.ibile il piacere dèi corpo , che allonta- 
na la triftezza e ’l dolore ; e perché la magsior parte non 
puftano coll’ erperienza eli altri piaceri più puri , che 
fon dell’ animo . Dice però , che meritali biafimo quei che 
fepuono i piaceri cattivi' e dannosi , non «ià i^uepli al- 
tri , che vanno appreflb ai piaceri innocenti. Riflette da 
vantaggio, che i piaceri corporei f non tanto auei che ap- 
pella contrari , cioè che fi oppongono a’ dolori contra- 
ri , com’^ la quiete riguardo iu moro, ed all’oppofto; la 
fruizione, ofTìa il godimento di un’aria pura ed aperta, 
della verdura di un ameno eiardino , relativamente ad un* 
abirazionc manrinconica, e ad un carcere ofeuro : non tanfo 
(diceva) qtiei che appella contrari , ma qualfivocliano al- 
tri , purché fieno veementi , e facciano della grande iinpref- 
fioae su la mecchina , allontanano e fcacciane la trillczza, 
e i dolori. Nota qui, che quelle colè, le quali eccitano un’ 
azione naturale, fon tutte gioconde e piacevoli per lor na- 
tura . Ma la fleffa cola non pub effere a noi fempre gio- 
conda; e perciò gli umani pUceri non fono fempre gli fief^ 
fi , e della fleffa natura : perché noi cofiiamo di parti di 
doverla qualità , né la nofira natura é iempUce. Quindi av- 
viene , che fe >Bna cofa rtefee piacevole ad «na delle parti 
del noftro compofio , la medefima riefee difeara e molefia 
air altra parte. In gnifa che il piacere di una parte, come. 
' dell’ animo , fi oppone al piacere proprio dell\altra , cioè 
del corpo. St.-ihillfca quindi , che il loio Dio O. M. può 
^godere di un fclo e femplic* piacere , il quale confiftc nella 
znedefima perpetua, e giocoiidlffÌTna azione, cioè nella eter- 
na e r^dfèrtiflima contemplazione di fe fteflo; perché la na- 
tura di 4.1ÌO é feinplice (i). Aggiugne finalmente < che il pia- 
cere c ripoflo più nella quiete , che nel moto. Nondimeno 
■«ffere a noi piacevole la mutazione , come Euripide difle 
neirOrefle; perché la noftra natura é per\’erfa , mutabile , 
«d inaperfetta, e perciò defidera de’ cambiamenti , afhnehé , 


.(z) AnfUiele dunque- prevenne i Teologi Criflùmi in qutftm 
tevrui . I)uvfjfton -etnevurono Plutone ed Arifioteie coi loro divt-* . 
ingegni? » • * ' ' 
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fe mai i pofllbile,fi renifa migliore. Inirerciocchk noi vo- 
gliamo ora quella, ora quelb, ora un’allrra cola* la quale 
inconlèanza di voleri i un argomento molto manifeflo del- 
la nolha natura mahraoia ed imnertétta. La qual cofa pepi 
tanto notò qui Ariflotele , perche fi Icorgcnt quindi , che 
gli umani piaceri non fon fempre gl» fieffi, ne perpetui, e 
ccmtiaui, nè fomiglianti. 

-I.! L r B. VTII. (l) I f 

-nV m c A P. I. ^ 

j* ■ i-i I ‘ ■ > ■ ' ri-m 

Tkir Amicizia ‘ 

S I propone difTertare iiitorho all’ atnicma , la quale o % 
vfrtèr, ovvero è congiunta colla virtù, ed è di' grande ufo 
neHa vita. Inftuifce erandilTimamente a ben paflàrc la vira. 
Poiché fenr’ amici, neflunotrede defiderabile la vita, ben- 
ché abbia tutti gli altri 'beni. Amano i ricchi, e i polen- 
ti , ed i Re , perchè defidenmo delle amicirie . Poiché con 
chi altrimenti pottannor efercitare la lor beneficenza ? Si ag- 
giugne, che l’amicizia giova ai giovani, perchè non cada- 
no nell’errore', ed ai vecchi , perchè abbiano chi gli ri- 
fpetrì’i InHuifce inoltre a confervare le Città , che iena’ 
armonia, e generale amiciria, non poflbno tùfllflere. Onde 
i Legislatori debbono aver maggior cara dell’ amicizia , 
che della giuftizia. Poiché torto , che t cittadini faranno 
amici» farannó anche giufti'. 

CAP.IL 

- ^ - ■ - ■■ ■ , 

.(t) It UbM ortJtw e new tratrann itti amicizia . Ma nAP ot- 
tavo trattafi dt4la f</rZd\ Miti natura , e de//e farti delP anti- 
e^a: nti nmò dtila ctìrtfertfaziotic » ^ fciogiintenio daiì' amici- 
zia, S! efpijngono ^uì divetfii ifiiijìiorii intorno aiP amante , ed 
alia nfa amata , eli alia maniera' di amarla , e di ciò che naif 
ormàzia i ftìt grato e giocondo 

Uottax'o -iibro tofia di 14. caf. fecondo la vtrftom del 
ferwnio y 'md ne- bm 16. giujìa la edizione di i^tìgtieinto Du- 
Vai' fatta in Parigi , e /’ ordine dato a quefto libro da Dioni- 
fio iannbinor. Tutto il iikro pub ridierfi a tre pani. La prima 
fi aggira intonto alParnitizia fra gii uguali . La feconda fra i 
difuguali. La terza fratta delle lagnanzt"»' delle actufe , che 
Joglion nafeere fra gli amici. ■ ■ .4, . 
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Saggio sull’ Etica 

CAP. II. 


.( n 


Stnttmenti dei FiloJ'ofi mticbi ÌMorno Mila Amicizia. 


I P Strane le opinioni de^i antichi filofofì riguardo alla 
u forza ed alla natura dell’ amicizia . Dice y che altri 
{limarono efler 1’ amicizia una certa fomiglianza . Onde 
nati i proverbi y Qracuius cunt Gracula ; farct aan pari^ 
èus . Altri per ^contrario credetrero eflere una certa difllb- 
miglianza : onde nacquero quegli altri proverbi tutto con- 
trari , finita figm/o tnvidtt , <r qià pmts funt ferr fwtt 
inimici . Eraclito diflé , che la difcordia > la cagioti di 
tutte le cofe . Empedocle la concardia . Ma eeli non fi 
trattiene qui a fintili quiftioni tìfiche . Eoli ^(Ta a quel- 
le -quiftiont ) che'', fon proprie della inateria . Domanda in 
primo luogo . Può fufiifier fra tutti l’amicizia? In fecondo 
luogo cerca ) fé la fpecie dell’ amicizia fia una fola, o pof- 
fano eflèr pili? Quei che crftlono, che una foia fia l’ami- 
cizia; tentano provarlo da ciò, che l’amicizia ò capace del 

J iib e del meno , e per contrario ò certo , che molte cofe 
(Mio capaci del pili e del meno , ed intanto ne fon molte 
le fpecie. Ma egli dice, che quelle due quiftioni non pof- 
forto intenderfi bène , fe antecedentemente non fi capifce 1’ 
oggetto dell’amicizia» cioè quel che dicefi. »< aiitw, amabile, 
ovvero ciò ch’il, degno di amarli . Afferma » che tre fono 


le fpecie di ciò ch’ò amabile, *v«Sov, il buono y che nell’ 
erica non \ diftèrente .dall’ onefto ; >3», il giocondo y e’I 


rtpovy cioè Votile. Infegna , che aftbluramente è am-abile il 
bene in generale ; ma è amabile relativamente a ciafcuno 
ciò che è buono relativamente ancora. propenfione di 
amare le cofe inanimate non eflèr amicizia , ma piuttofto 
tffn tCKvnty difpefnione di aniarr. Poiché propriamente 1’ 
amicizia non può fulTiflere lènza che abbia luogo quella che 
chiama «Iw/eixw/* , cioè fcambievole reciprocazione di amo- 
^eye benevoclienza fcambievole. Dice, che la benevoglian- 
za dtffcrifce dall’ amicizia , perchè ouefta è fcambievole , e 
chiaramente conofciuta dall’una e dall’ altra parte ; laddove 
la' benevolenza propriamente detta ,.che fi chiama 
«ryk9«, non è fcambievole, nè fpelTa, nè maniglia. Dice dun- 
que» che l’amieizia è una benevolenza fcambievole e ma- 
nifcfìa a cagione di qualche bene o utile, o giocondo, ov- 
vero onefto. Eflèr poi amici quei , che fi -amano con fiftatta 
fcambievole beacvolenza , e che dafider 4 no a lè del bene 
. , . fcam- 
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fcambievolmente ; in guifa che un tal defiderio % ben cono- 
fciuto ad entrambi , e tutto ciò per cagion di qualche bene • 

. C A P. IIL IV. 

' Delie fpech delP Amicizia. -r ( 1 

P Ro^fli « quali lumi, Ihibilifce, che tre fono le fpectt 
delramicizia a ragioire del triplice oqgerto, amabUe. La 
prima Ipecie adèrma edèr perlètta , cha fi'Hrigne tra gli 
uomini buoni e prudenti per amor delia eirth , o della 
oneilà. Le altre due fpecie elfere piu. inapeclètte , ed efléc 
amicizie accidentalmente, & Jéamd$tm ejmd.: ifA\ e/fer rami* 
cizie, che han per oggetto l’utile, e’I giocondo. Infegna,che 
quell’amicizia è piò' collante % piìtalurevcie , che è nata dalla 
virtù ; e che quella può aver luogo tra gli uomini buoni 
e prudenti ,. le altre poli %:ilmenre fcloglicciì'^, e Aringerlì 
agevolmente tra uomini di qualfivoglia condizione . Aggiu- 
gne ^ che ramMizia parfetta h ben rara ^ poiché Io%a b« 
pochi gli uomini periertamente dabbene,,, ed vna ta^ amt'^ 
cizia richiede moltillimo tempo, e mola ' conine tud ine ,.a£^ 
hiKhè uno amico polla conofogr .P altro e pplTano 1’ uno. e 
l’altro conoifcerh degni dell’ amielaìa. Qui dice eHer un arn* 
sico e vero proverbio quello t che bifogaa mangiarv molti 
moggi di Ikle, aliinchh gli uomini poUuM fcas4>ievoliB<Q« 
tt coaofcerli. , . , 


t. ' ’ 
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^ . JfurceltelQ, 

, , , ‘ T' • 


D a un parallelo tra le diflèrenti fpecie delPamicizia. In- 
fegna, che raihieizià opcfla i^o pecetta) parte è Ami- 
le alle altre , parte ò diUImile . £’ Amile , perché contiene 
in fe ancora il rùocondo e i’ utile , ( «Aèndo ri>uranche gli 
uomini dabbene fcaibbievolmente a fe giocondi ed utili an- 
coa)re perchè ramiciate-utili e. giocond#;tentg|io di (m» 
lare l’.onéltà ; poiché /foglìooo ancor, cqinq qoeL^,,olÌc voi^^ 
te durar anche molto,. Ma é. dllTotniglkinfo ,, wrchhxT’^ami* 
cizia onella non* può riavenirfi fe non ché ne’ puaoiy .r.aJiMB 
ancQT ne’ malvagi . J*oichà tutti, fon dall’ utile «- dal ,giocoM 
do fedottr. Di più.;. 1’ atnifikia omIIr noo h. Soggetta allei 
calunaie; cotae caltre. . , r 
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htomo al foggètto JflP AmStìzia'. ' 

M Ofh-a,che i cultori della onefta amicizia, fono aflblu' 
taxt\entt { fìmpliciter) amici; i cultori poi delle altre 
efler amici accidentalmente. Altri effer amici per forza del- 
Tabito, altri effer amici attualmente. Che l’amicizia ‘viene ^ 
ad effer ofcurata dalla lunga lontananza . Che gli uomini 
afpri ed i vecchi nmi fono capaci di amicizia; perchb que- 
lla richiede giocondità, e focietà ; cole che non fi conian- 
no coll’afprezza , e colla vecchiezza. ^ 

ri. C A’- P.- ■ VII.' " • o 

•‘"7» w. , I I,**. .1*1 ^ . < f 

I *■ DiffhfHZ* Mr Afmrt doH* Amieh/m\ ' ^ 

» -J ;■ .f. Il : . S .1 ■ ^ 

^I^Ropone' hi diflènenZa dell* anlote dall’ amicizia i'-Wce » 
•J. ''cte l’amore'V molto fimilè alla pemirbaziotlefed è'oA 
Taffione ; l’amicizfà pOi % fomlgliante alP abito cioì alla 
•vtrtb.' Che* i' giovani ‘torto diventano amigl i i vecchi non 
I5II. PercW quelK fono- dffficBi éd intrattÀilis e »on fi dU 
Iettano volentieri de*'dtfcorfi familiari ed amichevoli. Chè 
i potenti ed i ricchi ‘ftplioOo fer nfo'di amici volgari , cio% 
di amici ner caglon dell’utHe , o del piacevole f 'tni noà 
ofàno degli amici rari , che han per oggetto il bene e l’one- 
(to . Che I* amicizia h fcambievolev mentre gli amici li cor- 
rirpoodono cogli uffizi ancora fcariibievoli , e pettiò’l’ ami- 
cizia conlìrte (0 ttvntn ) neH’ eguaglianza , ed in una certa 
giufticia. ' . ■ ■ ■ ’ ■' '■ 

c.. ... c A ■■''Pi Vfif.' 

-.i- é - ■ ri V-- 1 t 

t * jT. . f)gfj^ Ama'zì^ ttolgari ed impierfene 

, I < - 1 ».l| S V' ‘ 

C Ho le amicizie volgari , cioi gnelle che han per og- 
getto o Potile^) o il piacere fono ^ri porte in una cer- 
ta «guagliama di uffizi fcambtevoH. Che <|uefte non fono 
me , lunghe , e perièrte ktnicizii'. Indi rtabiPifce , che ci ha 
Oa alno genere m amicizia, eh’ egli appella exctj- 
k auiamt ^ tOfhe’P amicizia del padre verfo del figlio; del pih 
vecchio verfo del pili giovine; del marito vetfo la mògfìej 
Mi Principe vetfo i latiti in una parola , degli inmiini 
c-r . difugua- 
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difusuali per grado . Onde Ariftoiele chiama quefto genere 
cU amicizia , amicizia d’ ineguaglianza . Le quali l'pecic di 
amicizia fono però tra di loro molto differenti . Imperocc>a\t 
altrimenti il marito ama la nioiglie , che il Re ama il vaf- 
fallo. Ciò che ban di comune quelle forti d’amicizie, fi è, 
che il lòggetto migliore .e ,riù eccelleiite debbefi molto più 
amare, l’oichò fé l’amore farà proporzionato al gradoi, na- 
fcerà indi una tal ffiecie di usuagliaaza. Il che ò proprio 
dtir amicizia. 

CAP. IX. 

... ... ’ 
RifieJJiom su la Cìujìlzla , e su P Amicizia, 

R iflette, che l’uguaglianza non^i la fteffa nella giuftizia, 
e nell’amicizia. Imperciocché la gluftizia più eccellen- 
te , cioi la diilributiva offcrva J.a proporzione Geometrica , 
e fecue il mezzo di ragione, avendo (empre riguardo al gra- 
do (felc perfone ; laddove l’ amicizia piu eccellente , cioè 
quelb che ha luogo iwer parety ofierva- la proporzione .arit- 
metica. Per lo contrario la giuftizia più imperfetta, cioè la 
commutativa , fegue la proporzione aritmetica ; laddove l’aé 
mici^^ia più ignobile , cioè quella , che ha luogo intcr im^ 
paresy fegue l.a proporzione Cieometrica . Aggiugne che ap- 
parifce da fe, efler l’-vniclzia de’ dlfuguali più imperfetta J 
perchè quanto più è grande la difianza della condizione , 
della virtù, della fepienza , deile fortune, tanto minore è 
l’amicizia. Di più ofTerva , che molti vogliono anzi effir 
.amati , che amare , e ciò ir* ^.a cagion del defio 

di onore: onde molti fono, amanti degli adulatori j non ef- 
fendo altro a fèntiruento di Arillotele , 1 adulatore ( kc>\«; ) 
che un amico ( Ó5Ttp'>;(ou('Vv« ) inferiore. Soliicnc che fia me- 
glio cfTen amato, che onoraWi e che l’.anvcizia confifie piu. 
lofio ( «V (nthuii ) neH’amare , che nel.'’ efler amato ( cu 
miKuT^at) . Il .che può. bene Icorgerfi d*U auùcizia , che han. 
le madri vetfo de’ tìgli. 

■ , . ■ .! ^ 

c .A p. X. J 

* . . •* ^ 
Degli Amici . . vi-r . 

C He b virtù degli ^IcI copfifte nell’ amare 

- Quei, fi am.ajw . l'cambiev obliente a raglou 
del merito, eflèt amici fermi e codiami, perchè cq« jferl^ 
rv, no 
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no l'u^a^lianza , la quale rende l’amicizia corta nte , fpe* 
lialinente fe ila fondata su la virtù. Gli uomini dabbene 
non mancare , permettere agli amici di mancane , nè 
effer miniftri di quei , che' voglion mancare: i cattivi ertere 
amici per poco tempo, perchè incollanti, nè a fe fomiglian- 
ti , come i buoni . OlTerva , che gli amici i quali han per 
oggetto l’utile, ed il giocondo fono più durevoli nell’ ami* 
cizia, degli amici cattivi , e propriamente lino a che durano 
i vantaggi ed i piaceri fcamoievoli . FiiulmeiUe riflette , che 
l’amicizia volgare corta di foggetti contrarj, come del po- 
vero e del ricco, dei dotto e dell’ ignorante ; onde conchiu- 
de, che il contrario qualche volta, ed accidentalmente delì- 
,, dera e fegue il contrario. 


P. XI. 






, R^tjfxoni , 

C He il dritto e l’ amicizia fi aggirano intorno al mkde- 
fimo oggetto. Poiché tanto il dritto, quanto l’amici- 
zia hai! luogo nella focietà. Onde i Socj apuellarfi amici, e 
tutti quelli , tra i quali intercede quaJche focietà . Quindi 
nacque il proverbio n/M*. m , tutto è comune tra gli 
amici. Che le amicizie, ugualmente come i dritti»fono al- 
tro maggiori deile altre, altre minori; e come le ingiurie, 
che altre fono più gravi , altre più leggiere , a ragione delle 
perfone . Intìim è un torto più grande defrauriare un fo- 
cio, che on cittadino. A quarto propolito riflette, che tut- 
te le focietà fono inftituite ad imitazione ed efempio della 
focietà politica e civile , alla quale molto fon fìmili • Anzi 
tutte le altre effe» parti della civile, avendo tutte per 
oggetto il buono utile , come la civile , che dal principio 
fu introdotta tra gli nomini per lo comune vantaggio. E 
benché ci fiano alcune focietà, che s’ inrtituifcono a cagìon 
del piacere , come la focietà di molti che convivono infie- 
me , e di molti che infieme ballano : aftèrma nondimeno , 
che ancor querte fon comprefe nella focietà politica, e civi- 
le, la quale nella ìnHituzione de’fegrifizj pubblici, ne’qtuli 
fi offrivano le primizie de’ frutti, fi ebbe per oggetto l’ozio, 
cioè la cefTazione dal travaglio, e’I piacere. Finalmente di- 
ce , che quali fon le focietà , tali fon le amicizie , che nt 
lifuiuno. 
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Pi ARiSTorrxt.^ 
CAP. XII. 



Dftìa poUzùti t fue fpecie. 

A vendo parlato della focietà politica e civile, addita 

k fpecie della ptlrriai ovvero cfelP amtniniflraziorie ci- 
vile, e dice che tre fono lodevoli e bnone , ed altrettante fono 
viziofe,e biafimevoli. Quelle fono il Regno (che egli appella 
, noi monarchia) rArllIocrazia, cio^ il principato 
degli ottimati, e XìTìmocra^» •, che molti chiamano po^a, 
o Republica (a). Dice, che fia ottima forma di governo, il 
Regno; e che la peggiore fia la Timocrazia. Le fpecie poi 
di governo viziofe , ellèr la Tirannide^ che fi oppone al Re- 
gno, degenerando fpeflo la Reai Poteflà in tirannia : V Oli- 
garchia , cioè la fignoria di pochi , e de’ più ricchi , che fi 
oppone a\V Ariftocrapa , la guale fi cambia in Oligarchia to- 
fto che gli ottimati e i potenti permettono , che i ^ni fi 
coniérifcano agl’ indegni , e poiché ne riferbano a fe la mag- 
gior parte: e finalmente la Democrazia, cioè la fignoria del 
Popolo , nella quale agevolmente degenera la Timocrazia , 
che è comnolla di molti fra loro uguali , a ragione del cenfo. 
Riflette, ette gli efempj e le immagini di quelle torme di 
governo politico e civile , poflbno ripeterfi da qualfivoglia 
famiglia . _ Im^rciocchè la jpodefli del. padre fbpra i figli è 
molto fimile al Regno ed .alla Monarchia. La qual podefti 
paterna in Perfia è molto firnUe alla tirannia*, poiché i 
padri ufano de’ figli, come degli fehiavi. La focietà del ma- 
rito e della moglie è ben fomigliante all’ A riftocrazia : poi- 
ché tutti e due comandano, ciafeuno a ragione del fuo gra- 
do, e de’fuoi talenti. Finalmente la focietà de’ Fratelli cor- 
rifponde alla ThmcrazJe, effendo uguali, e non molto diflan- 
ti nell’età. E ficcome le forme del governo civile e politi- 
co , che fon buone e lodevoli fi paragonano coll’ Economi- 
che, ovvero con quelle della famiglia, che fono ancoc buo- 
ne! così le male e catrive della (ami^ia poffono paragonati 
colle cattive forme del governo politico e civile. * ’ 


CAP.XIIL 

' 1^ ' > Él, I ■ l> . 

(0 TimocrazJa *xo 7iii>ifixruj , cioè Mia podefli 'hrwenitn»' 
te a ragion del cénfò è delle fonóne di molti . 
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XIII. 


DelPamitizia neUt varie forme di Governo^ 


M' 


’Oftra,chfe nello flato Republicano l’amicizia ha luogd 
_ _ usualmente come il dritto. Indi oflerva, che nelle Mo- 
narchie l’ amicizia , che il Principe può ufare verfo i fuoi 
fudditi , confifte nell’ eccellenza della beneficenza (e» ut*oox« 
Il corlb della Reale munificenza dev’efTere flra- 
ordinario ed eccellente; ed il Princi[>e,_che non li diftinguc 
colla beneficenza è nemico de’ (noi luJditi » non potendo a 
fentimento di Ariflotele ufar dell’ amicizia, le non benefican- 
dogli. Agsiugne , che un Re nella Monarchia \ fomigliante 
ad un pallore ; onde Omero chiamò Agamennone xoifuyx 
Ttov pallore de’ Popoli. Che l’amicizia <fel Re eòi 

diti lia molto fimile a quella di un padre coi luoi figli . EH- 
ce poi , che 1’ amicizia del marito colla moglie lia la flelia 
con quella,. ciré deve aver luogo nell’ , nel la qua- 
fi danno gli onori e le fortune a ciafcheduno degli ot- 
timati. finalmente oflerva, che l’amicizia fraterna ò fomi- 
«liante a quella, che deve aver luogo nella Timocraya, ef- 
lendo in quello flato quafi tutti eguali e coetanei . Ri- 
guardo poi alle cattive torme de’ governi , dice , che ficconie 
jvivappena ha luogo il dritto , così l’ amicizia. Stabilifce , 
che l’amicizia non può aver luogp tra le cofe inanimate , 
ccuue non ha luogo il dritto nò con ogni fotta di cofe 
.animate , come col cavallo, col bue ec. ; ne col fervo, come 
fervo : benchò come uomo polla bene tra il fervo e ’l pa- 
drone aver luògo l’amicizia, e’I dritto benanche. 


P. XIV. 


Rìfieffwni su là natura dell'amicizia. 


''He ogni lotta di amicizia confifle in una certa focietà. 


ti , e de’ compagni ; perchi 1’ una e l’altra dipende irono 
dalla comunicazione , eh’ egli dice. L’amicizia de’ confan- 
giiinei .cUpendgr tutta dall’ amicizia paterna. L’amicizia nel 

Ilt ^ amarne A aÌÌm n O t ^ 


«.ULLn. vini» |--- 

e della moglie eflcr uniforr?^ alla natura > non 
pgrchi abbia luogo da principio e naturalmente i ma perchè 
Il principio onde nafee, ò naturale, cioò U procrcAZion della 

prole. 
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prole, e la focietà della vita, e lo fcambievol ajuto, e ruti- 
le , e’I piacere fc;ambicvole . Che fe l’uomo |ier l'uà natura 
^ un animai politico , ciob inclinato alla civile focìetà , cer> 
tamente egli e un animale tanto più ( ironJuxycHow ) cioè adat- 
to alia focietà coniugale , quanto è vero che la ^miglia è 
anteriore e più necefìària della cittadinanza. Che l’amicizia 
coniugale (ara più gioconda, fe fia accoinpagnata'dalla virtù, 
e fe vengono indi a procrearli de’ figli, i quali fono i lega- 
mi , che ilringono i genitori in un amore lempiterno e du- 
revole . 

CAP. XV. 

Delle lagnan-gje ^ che wfcono ncW amicizia e come fi evitaInS' 

è 

N Afcere delle lagnanze e delle accufe fpezialmentc Ih 
quell’ amicizia , che ha per oggetto 1* utile ^ le mede- 
fiine poi non aver luogo allàtto nell’ amicizia ouella ; ma 
nell’amicizia , che ha per oggetto il piacere , aver. luogo, 
qualche volta. Affinchè fi eviti ogni lagnanza, bifogna efìec 
grato, e render il contracambio , e< ciò con tal prontezza, 
come fe ci lofTe una certa obbligazione. Tuttavia non do- 
vcrfi da un amico efigere il contracambio , ^mndo quelli 
non può contracambiare a ragione della fua povertà .' Nell* 
amicizia onefia il beneficio doverli bilanciare a ragione del 
cuore e dell’ intenzione di chi lo fa ; ma nell’ amicizie vol- 
gari, che bau per oggetto l’utile, doverfi mifurare coll’uti- 
lità ifiefla . Onde cantò bene Ovidio , vulgus amicitias utili* 
tate pnbat . 

CAP. XVI. 

Continuazione , Carattere delle amicizie dijuguali. 

C He nell’ amicizie de^Ii uguali , e dei difuguall ancora 
nafcono di quando in quando delle accufe, e delle que- 
rele , e Ijpecialmente allora qiundo o l’uno o l’altro attrif 
buifee a le più di ^uel che gli fpetta.-ElTer nondimeno C3<- 
rattere delle amicizie difuguali, che al funeriore e migliore 
debbefi portar più onore ; al povero deboafi accordar ' più 
utile , e jpiù guadagno. Accader nelle amicizie, come acca- 
de nella locierà , dove >chi ha contribuito più’denaro , vi trae 
più .lucro. L’amicizia delidcrar ciò che può predarli , non 
già tutto quello, di cui l’amico è de^no. Infatti nilTuno può 
ai genitot^ , ed a Dio., rendere i dovuti onori, di cui, fon 
deguI.tMa è uomo dabbene e ]fio colui , che gli rifj^tra 

X . c coir 
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c coiti^ra guanto può. EHèr lecito al fuperiore di rinunciale 
iiiramicizia dell’ inferiore , e non per contrario. La maggiore 
parte degli uomini vogliono anzi ricever benefizio) che farlo 
ad altrui. 

Jj I B. IX. (i) 

. . . * , . . ; 

C A P. I. '. 

Maniera da eoafervar f amicizia. ’ * 

A 

I ’ Amicizia dei difuguali confervarfi colla proporzióne 
’u geometrica, allo Ueflb modo , come nella Rep. gli ar- 
tefici fono rimunerati a proporzione del merito. Che nella 
Rep. la mifura comune del merito di ciafcuno è il nummo 
( come infegnò ancora nel lib. 5. dell’Etica). Ma nell’ami- 
cizia onèfta la mifura i ranimo di colui, che dà; nelle al- 
tre amicizie poi imperfètte ò l’animo di chi riceve il van- 
taggio ed il frutto. Olferva qui , che nell’amicizia onefta 
non han luogo lé querele ; perche qu: gli amici danno mol- 
to, e niente cfigònof*tfer fentracamoio : ma nelle altre ami- 
cizie imperfette -, fù4a^nze fon molte , perché o non fi 
contracambia P amore ', ò Uon fi ritrae quel vantaggio, che fi 
fperava. Come fe ilCitaredo in vece del danaro fi contracam- 
bia con una cantilena, ovvero con una fuonata; cioè fi con- 
tracambia un piacere con un altro piacere. Affinchè fi evitino 
le accufe e le lagnanze nell’amicizia , è neceflaria la rimu- 
nerazione , la qu^le debb’ efière proceduta dalla flima ( ov- 
vero eftimazione) del beneficio ricevuto. La ftima del be- 
neficio , o deriva da qualche patto , ovvero non deriva da 

S atto alcuno. Se non fuppone alcun patto , e ncm è ancor 
efinita , colui , che ha ricevuto il beneficio , deve farne la 
(lima ed il calcolo. La qual condotta fu uiata da Protagota 
nel ticeu(|re dai difcepoli quella mercede , che filmafl’ero a 
lui dovuta ; ed a ragione. Poiché chi riceve , conufee la 
grandezza del benefizio; ed è proprio dgl compratore , non 
già del venditore, fiabilire il prezzo. 

■ CAP.II. 


(1) Il libn nono tratta ancor dell' amicizia , come P ottavo. 
TgH è compojìo di dodici capitoli , giujìa Lamèino , e Ptrionio , 
ebt poffono ridurfi a tre parti , Nella prima fi tratta delle ca- 
giom da conj'ervare e fiioglicrc P amicizia - IP Detta monterà 
amorfi gli amici . 111. Che P uomo felice ba pur bifogno rfe» 
gli amici, jQuì ojftrva qual cofa fia piU dolce nelP amicizia. 


, Dhiiò-' 


I ■ ■ GOOgIc 


>47 


Di Aristote t e. 

. ^ ‘ / ‘M* • 

C A P. II. • ' ’ 

Quijiioni , - u 1 1 .f L'.. ' 

I Doveri debbonfi praticare co‘^ ciafcuno a ragione del gra-« 
do, e del merito, e proporzionatamente. Il che per far- 
li fenza mancanza, debbonfi confiderare le circoflanze , e deb- 
befi aver conto della grandezza, della plcciolezza, della ne- 
ceflltà . Dalla ^ual teoria viene a fciogliere^ molte quillioni. 
I. Debbefi ubbidire al padre in tutto , o pìuttoflo , eflendo 
il figlio ammalato , deve un figlio ul^edire al medico ? II. 
Délmfi piartoÀo foccorrere ad un amico, che ad un uomo 
dabbene r III. Debbelì anzi refiituire il benefizio ad un uo- 
mo di, noi benemerito, che beneficare un nofiro compagno? 
Il principio .certo da,fciogliere tutte quelle quifUoni , fi 
che debbefi anzi elTer grato e rellituir il beneficio , che fiic 
benefizio , fé fia uguale la ragione dell’ onefià e della ne.cefii- 
tà : che debbefi a ciafcuno ufare l’uffizio che merita ; che 
debbonfi onorare i genitori , e che 1’ onore che fi fa al pa- 
dre b diverfo dall’onor materno, e da quello, che fi fa all^ 
balia. E finalmente che debbefi aver riguardo de’ vecchi J che 
debbefi loro ufiir del rifpetto, e cedere il luogo . 

C A , P. III. 

t ' 

' ' Scioglimento delP amìcìzJe. ■ 

C Eflando 11 fine dell’ amicizia utile e piacevole , ciob 
celiando l’utile e’I piacere ,'fembr« che debball. fcio- 
glier l’amicizia. Dice di più, che una finta amicizia debbefi 
abbandonare ; e fimilmente l’onefia , fe l’amico da buono 
diventerà malvagio . Prima bifogna attender feriamente all*, 
emendazione dell’ amico ; altrimenti debbefi abbandonar a 
poco a poco, non già in uri iftarite. Che non fi debbe ab- 
bandonar di leggieri , ma nel folo cafo di una fingolare mal- 
vagità. Altrimenti colui , che prima era fèdelifiìmo amico y 
diventerà nemico capitale, e’I più atroce.' 

C A P. " IV, ' 

Norma de tP amor i&‘ amicizia, 

C He gli uffizi degli amici verfb’ degli altri afnlci der^ 
vano daH’atfior di le fiefib , come da un foote j t deb- 
it > 2 V-, 
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. (lon tutti resoUrfi con quello, come colla propria lecge^ c 
mìfura. il perchb ibftiene, che l’amor di le ftelTo è la nii- 
fara e’I regolo degli udizj verfo gli altri, come degli ufiizj 
di benivoglienza , di beneficenza , di concordia. La ragion 
li ^ t che l’amico i un altro noi. Onde lìccome noi liamo 
dilpolli verfo noi liefTì , così bifogna , che fiamo difpolU 
verfo gli amici . Ma cialcuno vuol bene a fe rtelfo , e fi fi 
del bene , e vive fece ftello in armonia ; dunque così debb’ 
elTer difpofto verfo Tamico. Che l’amor di fe ftelTo, q^uefio 
regolo dell’ amicizia , è appunto quell’amore, con cui l’uo- 
mo da bene e virtuofo ama fe lleflb ; il quale amore t puro 
e lodevole , e fempre regolato dalla dritta ragione. Dunqup 
non ogni amore Iregolato di fe AelTo può efiere la norma 
dell’amicizia. Di più ; la cofa , ch’i prima e peretta nel 
fuo genere, può efler mifura e norma delle altre . Altrimenti 
ancora gli uomini malvagi amerebbero da vero fe Aedi , 
quando è certo che non fi aman da vero, e come uomini , 
ma come quei , che fi compiacciono fcambievolmente per 
ragion de’ piaceri cori>orei. Il perchè fpeffo fi tan danno , 
benché fembrino di volerfi far utile. Poiché non fono léco 
ftcfiì uniformi , e la lor vita è una ferie continuata di pen- 
timento . Il che fendo cofa infeliciffimai bifogna ferlamentc 
badare , che fi eviti e fi fugga la malvagità. Qui" opportu- 
namente riflette Arinotele, che Iddio folo pofTiede il vero e 
ibmmo bene, ch’egli aprila t’ perche non può non 

amar cofìantemente fe Iteflo, ed effer a lè medefimo imifor- 
mc, Q cofiante. 

C A P. V. 

Della Benivoglienza, 

R iflette , che h benivoglienza ( » twoi* ) è il principio 
dell’onefla amicizia, n'e poflono diventar, amici quei,, 
che prima non fi abbian voluto del bene. Poiché l’àmor 
lappone u» antecedente piacere. Ma della benevoglteuza li 
h ragionato lopra. ,, , ^ 

CAP- VI.' 


Tì^ll^ CìanMftà 'ta. 
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^ lo fteflb , che 1’ <5 mo*o 5'* » cloii qiMlfiToalia confenfo-<li 
dpinìont ; aggirar^ intorno a qnaHìvoglia og|erro mà 
piutrofto fembràr una tal amicizia politica , ed infatti eflèt 
il certo confenfo degli uomini dabbene nell’ efecuzion di 
qualche cofa . Ridette , che tra i Cittadini pub ^ervi con* 
cordia lenza amicizia ma non pub eBèrvt amicizia fenzA 
armonia, e concordia. 

‘ C A P.' VII. V , 

;'ir. /. ■ .. 

DfgU Uomini Benefici. ■ -i . 

C He ì benefici (w iB*(iy«TK*) amano pib- quelli, a’ quali 
fan benefizio, che fono dai medefimi amati. Non per- 
ché i ^nefatrori fon quali orditori ( i quali vogliono del 
bene ai lor debitori affine di ricuperar il fuo dedito); ma 
perchb cial’cuno ama pib fortemente la fua opera, come pub 
vederti negli artefici e iie’ poeti , i quali amano con affetto 
paterno le loro produzioni . Chi ha ricevuto benefizio da 
un altro, qnefti e quafi un’opesa del benefattore. Che Pone- 
ftà è pili gioconda dell’ utilità . Il prelènte più giocondo del 
futuro e del palTato. Quei che colla fiitica acquiffaron dei 
beni , gli hanno più cari . Far benefìzio è cofa pib difficile» 
che il riceverlo: dunque è pib gioconda cofa , e più’ cara. 
Che perciò le madri ban pib cari i loro figli , che non gH' 
hanno i padri ; perchè le madri 'partorirono i figli con fa-< 
tica, e fanno pib certamente che fono loto parte. Debbeft 
fimilmcnte giudicate de’ beneàttori verfo quei , che colmar 
ton di benefizi. 

CAP. Vili. 

, - ' 

Quijiione intorno ali* amor di fe fttjjb. ' 

E samina la fegnente quifHone. Deve ciafeuno amar fom* 
mamente fe ftelTo , ovvero gli altri? La quiftione feirt- 
bra dubbia , elTendovi delle ragioni dall’ una e dall’ altra par- 
te. Si pub provare primieramente, che neffuno pub amar fi; 
coll’ amor (ommo , perchè le filàuzia , ovvero l’ amor di fe 
fteffo , è cattivo, e fuol biafìmarfi; e perchè fon lodati gli 
uomini dabbene , perchè pofpohgono i loro comodi a’vantaggj ’ 
degli amici. Di pib: perchè gli uomini malvagi e depravati* 
fi (limano amantilfimi di fe medefimi , e tutto &nno per 
amor di fe ilefil. Dall’altra parte pub IbAènerfi e&e ckilctt-''^ > 
-'K. -j . 
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no (febb’ amar fe medefiino coll’ amor fommo per cì5 che 
un amico deve dtfiderar all’ altro ciò che vuole per fe ; e 
di più l’arror di fe flcflb, > la mifura dell’amore che deb- 
bcfi portare agli altri. Debbefi dunque fpiegar quella con-< 
troverlia colla dillinrione dell’amore « onde > leciro a eia- 
feuno di amar fe flelTo. Poiché l’amor di fé fteffo é di due 
frecie, come due fon le parti dell’uomo, la foperiore, cìoh 
ranimo, la mente, la rasione ; l’inferiore, cioè il corpo, e 
l’apperlto. Dalla qual diflinzione conchiade,checiafcnno pu?^ 
bene amar fe medeùmocoll’amor fommo, anzi deve amarfi coll* 
amor proprio della parte fuperiore, il quale amore fi trova 
fempre nell’ uomo dabbene, effendo un tal amo^e lo flelTo 
culto della virtù, e l’amor de’ beni dell’animo. Onde con- 
chiude , che l’uomo dabbene e virtuofo debba effer aman- 
tifiimo di fe medefimo , cioè debbe amar talmente fe fieC- 
fo , e debbe defiderar talmente l’utile e’I giocondo , che 
non mai debbe fare o penfare cofa difonella ed includa , 
ma femore anzi debbafi impegnare di giovare a fe ed agli 
altri; ea in tal guifa, che per amor della virtù fia difpo- 
flo ad incontrar codantemente la morte idefià -per àmor della 
patria, e degli amici . Aggiugne poi, che neflimo debbefi 
amare coll’ amor proprio della parte inferiore, fino ad aver 
in non cale la virtù , ed a trasferire nel proprio vantaggio 
tutti i fuoi beni, e quelli ancora degli altri, anche col 
^nno e pregiudizio del terzo. Il che fuol fitte il volgo 
incapace di un .amor fpirituaie c puro , fondato fopra la 
vera virtù. 

CAP. IX. 

Se aW uomo felice fìano nece{f.irj gli amici. 

S Embra , che 1* uom beato “e felice non ha bifore di 
amici; perché abbonda di tutti i beni, e perché altri- 
menti farebbe bifognofo , -e- perciò infelice, «r contrario 
fembra, che 1’ uom felice e beato abbia bifog no di amici. 
Primieramente perché ha bifogno de’ beni edemi; fecondo,' 

J perché deve conferir de’ benefizi; terzo, perché fendo foto, 
irebbe mifeto ed infelice per la folitudine? efièndo l’nomo 
un animale civile ed amante della focietà la quale non 
può dar lenza gli amici. Scioglie la quidione in quèdi ter- 
mini. All’ uom beato e felice non effer neceflarj amici utili, 
« iche arrechin piacere ; ma efler molto neceflàrj gli amici 
onedi . Primieramente perché le cofe aflblutamente onede, 
convengono fpecialmente ad’uom beato; fecondo, perché é ne- 
ceflària' qualche giocondità, adìaché l' azione ^ durevole ; 

. e non- 
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t noncKmeno non puoflì soder alcuna giocondità ( fpeziaI-< 
mente la pratica) nella lolitudine, e nella priyazion deplì 
amici tento, perchè la confuetudine degli amici vale molto 
per refercizio della virtù; onde gli amici debbono molto 
defiderarli da chi coltiva la virtù. Finalmente è cofa gioc 
condiflìma Tefler confapevole, e fentirc di ellflere, e di go- 
der la vita, e fpezialmente all'uomo da bene e felice: dun- 
que arreca più' diletto il fentire, e’I conofcer di aver ami- 
ci . Onde l’ uom felice ha pur bifogno di amici onefli , et 
virtuoh . 

, , C A P. X. 

D*l numero degli amici. 

\ 

N IlTuno debbe aver tutti gli uomini amici , e niflun» 
deve non averne alcuno. Gli amici utili debbono el- 
fer pochi : perchè è malagevol cofa fomminiUrar utile a 
molti. Similmente dice, che gli amici, che han per og- 
getto il piacere , debbono elfer più pochi ; perchè il pia- 
cere è un quali condimento della vita , il quale debb’ eflèc 
poco , come ne’ cibi. Gli amici onefti poi debbono efler 
molti ; ma nou già infiniti. Perchè la moltitudine diUur- 
ba, e dillrae l’amicizia, e la diminuifce. Onde pafsb ancor 
in proverbio; 

Qmìus amici omneTy iis amicus nemo. . ^ 

C A P. XI. . 

NeceJJità degli amici. 

C He gli amici fono neceffarj nella fortuna fiivorevole , « 
nella contraria; ma più nella contraria. Poiché la pfe- 
lénza degli amici è gioconda , ed un quafi dolce lenimento 
de’ dolori . £ ficcome la focieti civile fopratutto fi è formata 
per lo fcambievole focco^o, cosi ancor l’amicizia. Ma tut- 
tavia debbonfi gK amici chiamare ed invitare nella hartump 
.felice ; ma non così fàcilmente nella contraria. 

< C A P. XII. 

Della convtrfazioHe cogli amici. 

S iccome agli amanti è cariflìma la veduta fcambievole i 
così ancor agh. amici la fcambievole converiàzione , 1» 

K 4 , con- 
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confuetudiney la familiarità è ^iocondilTima . Poiché <la 
amicizia ^ una certa comunione; e l’amico ^ un altro noi. 
Oenuno poi, certa mente fi diletta di fé fte/To. Riflette qiù 
che non ci ha c^fà più utile della convérfazione dei buo^ 
ni. Onde la,. diloro amicizia eflér defiderabile , corrigendofi 
jicambievolmente e cratuitamente. Per lo contrario doverli 
fcanzare Pamicizia de’ cattivi, come viziofa ed< incoAanto» 
e che colla flelTa coufuetudine induce al male. 

é •• 1 * ■ 

L I ^ B* (i) 

, . ' , , ! 

. ' > G A • P. .1. • 

• .■ • 

• . Del Piacere t 

C omincia a trattar del piacere ; perchh > a noi il pib 
familiare, ed appartiene alla virrù,ed alla vita felice. 
Il noflro autore avea trattato del piacere nel terzo libro 
per cib che concerneva alla temperanza, la quale è una vir- 
tù moderatrice ^del gufto e del tatto . Similmente ancorar 
nel lib. 7. ne’ avea ragionato relativamente alla contlnen.* 
za. Ma in qnefto libro tratta nuovamente’ del piacere co- 
me appartenente alla felicità ; e j>erch^ altri nimarono il 
piacere eflcre il fommo bene, altri il fomtno mal& 

C ' A P. II. 

> 

Sentimento di Eudoffo intorno al Piacere. Platone confutato. 

S viluppa il fentimento di Eodoffb , il quale credh, chh 
il piacere foffe il fommo bene , moflb a creder così d* 
quattro argomenti . I. Quella cofa a cui tutti fon trafpor- 
tati con tutto P impeto, ^ certamente il Ibmmo bene; ma 
. ' k . . ■ » il 


(i) Contiene queflc libro rmie cap. fecondo il Perionio -, die- 
ce fecondo Lambino, e Du-Fal . U intiero libro tuttavia fi pub 
ridurre 'in due parti . La prima che abbrotxia cinque capitoli , 
tratta del piacere : la feconda , che comprende ' gii aàri cinque , 
tratta della feiicitù , tanto pratica , quanto teorica. Ariflotele trat- 
tò della felicità nel libro i. ancóra , e pertanto toma a qtteft'og- 
get(o in' fine dell’Etica , perchè il fommo fine., avvero la f eticità f 
i il primo aell’intmzitne j e Pultimo neUa efeatzime. - c. 
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H piacere i di ral fetta . Dunque eci 1 1. Il dolore i il fom- 
mo male, evitando tutti il dolore. Dunq^ue il piacere dia- 
metralmente oppofto al dolore , farà il fommo bene. III. 
Il piacere li defiuera affolutamente come piacere. IV. II 
piacere apciunro agli altri beni , gli rende molto migliori 
e pili defiderabili . Dunque il piacere ^ cofa ottima . I^ 
vita e i coftumi di EudofTo confermavano quello fuo fenti- 
mento. Perché era egli il pib rempcranre. Riflette indi j 
che Eudoflb malamente è da Platone confutato. Ecli tut- 
tavia non fcioglie le ragioni di EudolTo j in cuifa che fem- 
bra in qualche maniera di approvarle. Perche poi dagli 
argomenti di Eudoflb fi può almeno dedurre , che certi 
piaceri fon buoni , la qual tofa vuol provar anche Arifio- 
tele contro Platone . Ónde fi fcaglia piuttofio contro Pla- 
tone , che avea biafimato Eudoflb. Plafone avea foflenuto 
contro di quello , che il piacere non folie il fommo bene, 
coi feguenti argomenti. I. Perchò il piacere non è qua^ 
liti, ovvero abito, come la virtù. II. Perché il piacere 
non ha gradi determinati , nò e indivifibile. Platone lecon- 
do il fentimento de’ Pittagorici , filmava ,- che ogni cofa 
buona fofie definita . III. Perchè il piacere è un moto, e ’l 
moto non è certamente della claflè de’beni : poiché il moto 
non è cola perfètta , ma è firada j^er giugnere alla perfe- 
zione. IV. Perchè alcuni pi.aceri fono turpi. Ariftotele con- 
futa acremente quelli argomenti di Platone Dice primiera* 
mente che, benché il piacere non fia qualità , con tutto ciò 
può elTer buono : perchè la felicità# non è qualità , e non- 
dimeno è ottima. Similmente dice , che non è aflblutamen- 
te vero , che ogni cola buona debba efler definita e indi- 
vifibile. Poiché la fanità, che al certo è cofa buona, non 
ha gradi determinati , potendo efler più , o meno intenfi^ 
va. Sofliene inoltre , che il piacere non è moto ; perchè 
al piacere non conviene la tardità , o la celerità , e ma- 
lamente definì Platone , che il piacere fofle un contenta- 
mento, o per dir meglio, un fodisfecimcnto di tutto cm, 
eh’ è .accomodato alla natura i iìccome il dolore , un blfo- 
gno di ciò , che la. natura defidera . Poiché quefie defini- 
zioni poflbno efler vere riguardo ai pi.aceri de} cibo e del 
poto : ma però certuni altri piaceri , come gli fpirituali , 
vengono dalla contemplazione delle fcleiaze ; ed i pia- 
ceri dell’ odorato , dell’ udito , della villa , non fuppon- 
gono dolore antecedente . Finalmente Ibftiene , che i 
piaceri olcuri , non Ibno veramente piaceri , benché tali 
apparifeano. Difimsue quindi i piaceri ofcuii dagli one-fii , 
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e elice ) che quefli non quelli fono defìderabili . E finalmen* 
te conchiude, che il piacere non h il fommo bene. 


CAP. III. 

'* •• ' Cbe il piacere rmn è rmao, 

S Tabilifce , che il piacere ugualmente come la vifione fi 
produce in un ifiante , e tutto infieme ; non già fuccef- 
fivamente e per parti . Onde conchiude , che non fia 
moto ; poiché il moto non può fiirlì in un iftante indivifi* 
bile, ma fucceflìvamente . Di piò il moto non h perfetto, e 
compito in ogni tempo; ma la fotma e l’ eflènza del piacere 
in qualfivoglia tempo h perfetta ed intiera. r 

t* 

CAP. IV. 

• * . • 

Rifleffìoni su la natura del piacerei 

C He a ciafenn fenfo fia attribuito il proprio piacere; 

anche all' intelletto ed alla contemplazione . ÀggiiH 
gne , che a proporzione che un'azione h perfetta, h ancora 
gioconda e piacevole. Che l’azione fi Mrfeztoni e fi renda 
compita col piacere, non già colla perfeziotK eflémiale, ma 
accidentalmente ; appunto come l’ età florida e giovine ì per- 
fezionata accidentalmente ed ornata dalla bellezza. Quando 
la facoltà, onde l’azione deriva, e l’oggetto ove tende, fo- 
no ben difpolH ; per tutto quel tempo, il piacere accompa- 
gna l’azione. Qui oflèrya, che il piacere non i perpetuo e 
continuo , perché 1’ azione non t tale per la laflèzza e la 
debolezza delle fecoltà e delle forze . Le cofe imove prodo- 
Con fempre piacere ; perché muovono 1’ animo ad agire , e 
da principio l’ eccitano grandifiimamente. Il piacere fegoe 
2’ azione ; ma rallentata quella a poco a poco , fi feema pn- 
Tanche quello . Tntti fon defiderofi di ciò che piace ; perchl 
tatti defiderano la vita. La vita non h altro , che pione 
( irspytx ) ; la quale quando ^ perfetta , h ancora giocOT- 
da . Che la vita e ’l piacere fono congiunte ; ma il pip 
«ere efler una fpecie di condimento , on^ fiamo fempre pih 
Invitati ad agire . £ perciò afferma, che l’azione o la vita 
^ un piacere maggiore e miglior delio flcflb piacere » come 
U fine h più nobile e migliore dei mezzo. 

; ». JUi.J';. .j •' , ,, , ■ I 
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C A P. V. 

Diverfità de' piaceri, 

I Nfepna primieramente, che i piaceri fono fpecificamente di- 
verfi. Perché leazioni fono ancora fpecificamente difieren- 
ti , come le operazioni della mente dalle operazioni de’ fenS. 
Imperciocché il piacére accompagna, e peclèziona l'azione: 
dunque le rerì'ezioni delle orarazioni, che fono diverfè fpedfì» 
cameiite, debbono ancora nirtérire /» fpecie. Similmente in« 
legna, che de’ piaceri altri fono vizioli, altri lodevoli, altri 
puri, come fon quelli che vengon dal vedere \ altri impu« 
ri, come i piaceri del guflo d del tatto. £ poiché le azio« 
ni e gii uthzj degli animali fonó'diverfi v perciò diverfi fo- 
no ancora i piaceri , relativamente al foggetro . Qui fa men- 
zione del detto di Eraclito, che l’afino ama più la paglia, 
che l’oro. Finalmente dice, che ancora negli uomini rattro- 
vafi diverfità di piaceri. Trahit J'ua cuemque voluptas . Infe- 
gna di più , che quel folo piacere , che vìen approvato dall’ 
nomo dabbene e lapiente , e buono : TCrché la virtù , e l* 
nomo dabbene è mnora proporzionata •delle cofe buone. On- 
de quei piaceri, che fon propri dell’ uomo virtuofo e beato, 
fono ottimi , e fon veramente propri dell’uomo , come uom^ 

* u<’ > . C A Pi VI. > 

' f , . ■ r ■ ^ . J ■ : 

-• I DeUa Feiicità, 

T Ratta qui della felicità , che chiama w 

cioè fine ultimo de’beni dell’upme. Infegna primiei»> 
niente che la beatitudine non è aèiti , perchè altrimenti un 
che dorme , ed un oziofo potrebb’enér beato. Poiché neU’ 
nno éi nell’ altro pub effervi l’abito , doè la forza e la. po- 
tenza 'di agir bene. Inlèana in lècondo luogo, che la beat I- 
tndìne eonfifle in una tale azione , che fi brama alfoluta- 
mente e per fe medefima , e che vien derivata dalla perita 
virtù . In terzo luogo dimofira , che la beatitudine noti 
eonfifle nei divertimenti; e nelle cofe ludicre; perchè fpe(To 
il divertimento cagiona danno , nè debbefi defiderar tutti» 
per amor del divertimenro, nè debbefi vivere per divertirci^ 
ma divertirci per vivere: benché forfè altrimenti ^iudiciùnid 
i tiranni e i Principi, che antepongono il divertimento ad- 
ogni altra' cofa . Ma oon debbefi loro ' preflar aedeuza , efo 
' n'' fcnd<> 
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fendo celino beati, e felici in appareii7.a, non già infarti, e 
non elTendo i itledeGmi giudici competenti delle cofe ottime; 
pcichb non ^ necelfitì che lavirn'i ola mente fia congiunta 
col principato , iJ yxp i« t« iuvxrrsuit» li iùstn »S’ o vou« . 
Ma i Principi , e gli altri uomini , anche i tànciulli , 

S tiudteano come fono dlfpofti . Quelle fole cofe nondimeno 
òno cofe veramente buone , onefle , onorate , gioconde, 
che fi filmano tali dall’ uomo dabbene c fapiante . Infe- 
gna in quarto luogo, che l’azione di una facoltà migliore, 
e di un uomo migliore e più perfetto , fia puranche mi- 
gliore e più eccellènte ; e cne quanto più un’azione è mi- 
gliore ed eccellente, tanto più è accomodata alla beatitudi- 
ne. In quinto luogo finalmenre infegna , che la beatitudine 
non conlifte nel piacere; perché un fervo ugualmente come 
«n uomo da bene rub goder del piacere. Ma chi diri, che 
un fervo fia felice ? Dunque concninde , che la beatitudine 
(iuSociiKoviee ) debbafi collocare nell' azione della virtù, ovve> 
to nell’ agire fempre vinuofamente e bene. 

CAP. VII. 


D*ll0 feliciti perfetta. Che amfijte nella contemplagfone. 

C He la felicità perfetta ed afibluta fia riporta in quel# 
la contemplazione , che è figlia della fapienza . Im- 
perciocché quella felicità c perfetta , che confifte in un’ 
azione la più perfetta di tutte ; e non ci ha dubbio , che 
una tal contemplazione é un’azione di tutte la più perfet- 
ta ; poiché nalce da quella facoltà ( cioè della mente ) la 
quale nell’uomo é ottima e divina, e da quella virtù (cioè 
^la fapienza) che é di tutte le altre la più eccellente e la 
più gioconda. Dunque ta perfetta felicità confifie nella con- 
tem{^zione ; e queiu felicità teoretica fi appella. Dicefi la 
mente eflér più eccellente di tutte le umane facoltà; perché 
comanda , e comprende in fe le cofe divine ed umane , ed 
i/uoi uffizi fono più durevoli. La fapienza poi è più cq- 
qellente delle altre virtù ; perché contiene de’ piaceri am- 
mirabili perula fua purezza e per la loro dotazione; e per- 
«Jié niuir altra virtù é più contenta della fua forte ; niu- 
Ua meno bifognofa de’ beni ertemi . Imperciocché l’ uomo 
fornito della virtù della fortezza, della temperanza , della 
igiurtizia ha ti^ifogno di molti eflerni beni ; laddove l’uomq 
«piente di niente ha bifogno , ma quafi di fe unicamente 
feenttnto , (Llcememe.. coutgnipla quando gli piace , e eoa. 
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grandiflìma p.icq e tranquillità di animo. Il qual effètto noo 
produce queU’altra fpecie'di beatitudine , che dicefi pratica 
c civile- Poiché le azioni politiche, e l'pezialoiente le mi- 
litari , fono piene di travaglio , e d’inquietitudine . Ma 
mercé della contemplazione e della fapienza, viviamo una vita 
propriamente umana, e tutta noflrajc perciò pertèttiflima. 
Imperciocché Puomo fopratutto é uomo per la mente ; perché 
la mente é una cola la più eccellente nell’uorno. Ma tutto 
ciò, ch’é proprio naturalmente di ciafcuno ; il medelimo 
per ciafcuno é ottimo e s*iocondiflimo. Dunque, poiché la 
vita della mente e della fapienza confifle in un’azione co- 
mune ad entrambe , ovvero nella perfètta e gioconda con- 
templazione , allora finalmente viveremo perfettamente e 
felicemente, quando a quella diviiu contemplazione faremo, 
perpetuamente intefi . Onde conchiude , che la beatitudine 
cprdifle nella contemplazione , e che la vita contemplativa 1 
é beatiflTima . ^ 

G - A P. Vili. 

■ , Della felicità pratica. Parallelo. 

D Etermina, che la feconda fpecie della felicità ^ la quale 
é pratica , debbefi annoverar nel fecondo luogo dopo 
la teoretica. Perché queft.a é . divina; quella é umana, co- 
me che nelle cofe umane li aggiri , e dipenda dalb prudenza 
che ha per oggetto le medelime cofe. Slmilmente, perché , 

Ja Teoretica ha bifogno di più pochi aiuti , ed é piu con- 
tenta di fe (Iella, che la pratica. In terzo luogo, perché 
colui che contempla per forza dell’abito, della fapienza, S 
pili limile a Dio , che contempla fempre , di colui , che é 
tornito della virtù morale. Qui riflette di pafTiggio , che 
non bifogru finger gli Dei dormienti , come Endlinione t 
ma in azione continua. Torna indi al propolito , e rende 
Ja ragion? , perché colui che é fornito della vinù morale 
é meno fimile a Dio. Perché Iddio, dic’egli , non efercit» 

|jli ufhzj delle vittìi morali , come della temperanza , ed 
C una lode aglt Dei ìngiuriofa ( imo J 

il dire , eh’ eglino fon privi di viziofi affetti ;■ perché gU 
Dei non fon loggetti a palTione. Ma Iddio contempla per- 
fettilTimamente. Dunque perché, colui é beatilTimo ,^ch’é 
, |omIglian,tiinmo a Dio, ed il fapiente, ovvero il contemi- 
fetore ^ a Diq piìi fimlle , farà certamente 1’ ugm(^ fallente 


/' 
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beatifTìmo e nrolto felice di colai) che diceli beato per 
Pefercizio delle virtù morali. ‘ ■ 

, C - A P. IX.- 

ieni eflerni neceffarf alla feliciti. ' 

S Tabllifce , che i beni edemi fono ancor 'Heceflàrj all’ 
uomo beato ; poiché la natura non é contenti di fe , 
jié pub badare a fe deflà per la contemplazione, E certa- 
mente l’uomo beato coda dèli* animo e del corpo: non ha 
dunque folamente bifogno de’ beni dell’animo , ma benan- 
che di quei del corpo , anzi de’ beni di fortuna , fenza i 
quali non fi ‘può vivere làlutevolmente ed agiatamente. Di- 
ce nondimeno) che bada la mediocrità de’ beni . Qui Ari- 
notele pianta una maffima veramente aurea ; cioè ) che la 
verità in quelle cofe ) che fon relative all’ azione ) debbaii 
llimare dalle opere_ e dalla vita ) non già dalle parole di 
coloro ) che ne diflertano. Conchiude quedo capitolo con 
una verità più nobile, e veramente degna di un criftiano 
Teologo: cioè, Che l’uomo fapiente , e che coltiva il fuo 
•animo , ed ha il cuore ben formato , è caridìmo a Dio 
( ) , e riceve da Dio delle grazie , e per quef^ 

cagione ancora il fapiente è beatidìmo , Dal qual luogo di 
Aridotele fi fcorge bene , che egli era perfualo non folo 
della divina provvidenza, ma benanche della fua giudizia, 
e della braeficenza verfo degli uomini, come che, infegna, 
che Iddio prende cura degli uomini dabbene e fapienti , e 
che conferiice loro de’premj , de’ benefizi (a). 

, C A P. X. 

' ‘ . Detta fratica delta vini » . 

C H« »l!e cofe pratiche 'il fine non è la cognizione , 

' ma r azione . Wrciò afiferma , che non badano la dot- 
trina e i precetti intorno alla virtù , fe non fi mettano in 
pratica , e fe la virtù non fi eferciti . Perchè la virtù fi 
abbracci) faan molta fòrza le parole e i buoni fentimenti 

predo 

» I. I «I... .a II- — . . .1(1' I ■ ■«. . — . ... 

(2) Net lib. de Divinar, per fom. cap. d. dice chiaramen- 
te ancora i che fe' Iddio fofje P autor de^Jt»ni , jj// manderehh 
Jpezialmente agli uomini dabbene , ’» fitt Japientt, - - 
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prefTo i giovinetti ben nati , non già preffb la moltitudi- 
ne , la quale non fi aftiene dal peccare per cagion del punto 
di onore e della bruttezza de’vizj , ma per lo timor del 
gafiigo: onde pafsb poi in proverbio ; 

Oderunt peccare boni ^ virtutis amore: 

Oderunt peccare rnaiì ^ formidine poena . 

Affinché ciafcuno diventi uomo da bene è neceflario la natu-^ 
ra, refercizio , la difciplina. La virtù è molto limile al Te- 
me , che non luol buttarfi che in un terreno coltivato . L’ani- 
mo ù molto fomigliante ad un campo : ficchi bifogna col- 
tivarlo , ed elèrcitarlo , prima di formarlo alla dottrina de’ 
coÀumi, affinché polTa poi profittarne. Ora li può l’ animo ^ 
efercitar comodamente , avvezzandoli da’ primi anni alla vir- 
tù, ed a’ buoni coftumi, in guifa che fin d’ allora* impari a 
dilettarfi deH’onefià, ed a fentir noja dalla turpitudine. Ma 
poichi i cola ben malagevole di avvezzarfi dalla fanciullez- 
za alla virtù, le l’educazione non fia regolata da certe leg- 
gi 5 flabilifce quindi , che per la retta educazione fa d’ uopo 
di fiabilir certe leggi. Anzi afi'erma che le leggi fiano necef- 
farie ad ogni età ; perche La maggior parte degli uomini 
aibbidifce anzi alla necelTità , che ai configli , ed e piuttofio 
dalla pena, che dall’ oneflà moda ad adempir il dovere. 
fole leggi rlducon l’uomo all’adempimento de’ proprj doveri, 
e r allonranano da’vizj col timor del gafiigo . Onde i Le- ' 

gislatori debbono nello fiabilire le leggi condurfì in modo , 
che invitino i buoni alla virtù con metter loro innanzi agli 
occhi il bello dell’onefià, raffrenino i cattivi col terror delle 
pene, e finalmente dlfcaccino dalla loro Rep. quei che non 
pofibno emendarfi e fanarfi. E poiché la legge ha la forza 
coattiva , eflendo la ragione ifiefla regolata dalla prudenza^ j . 
richiede perciò, che la legge fia ftabjlita dalla Potefià Poli- 
tica, come dalla Regia, o altra confimile, non bafiando la 
potefià e r imperio paterno ( vocrpotn it(ìo7t«?<« ) , la quale ^ 

non ha forza, né feco porta necefiìtà e coazione. Nota qui 
di pad'aggio , che molto é odiofa quella legge , che dicefl 
viva e parlante, la qual é lo fieflb Principe, o’I Magiftra-' 
to , mentre co’ Tuoi editti fi oppone alle voglie , ed alle paf- 
fioni degli uomini ; poiché naturalmente ciafcuno foflre di ♦, 

mala voglia efler corretto. Onde fiabilifce , che debbefi prof- 
terire la legge fcritta ed appoggiata alla confuetudine ; efièn- 
do •quella meno odiofa, e meno mal veduta. Indi avvifa, che 
l’educazione e l’ inftituzione de’ figli fu regolata prelTo i foli 
Spartani dal Legislatore, ma prclfo gli altri popoli fu com- 
mefia e lalciata alla tura de’ genitori . Senza dubbio un 

padre 
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padre i idoneo precettor de'fÌRli; perchè quefti Io amano , 
e confidano in lui. La inflituzione altra è comune ed uni- 
verlale , altra fmqolare , che viene accomodata ad una fola 
perfona. Per formare i collumi eflèr neceffaria la Nomotetica, 
cioè l’arte formatrice delle ieqgi ; poiché colle leqgi diven- 
tiamo buoni. Per riufcire nella legicjazione , e nella politi- 
ca, delle quali è una parte la Nomotetica, non è necelikria 
foltanto la fcienza , ma benanche refperienza. Quindi ino- 
flra la vanità dei fofifti , i quali promettono d’infegnar l’arte 
di ben amminillrar lo Stato, elTendo torniti della làpienza, 
e della cognizione delle cofe civili ; mentre poi non fmal- 
tifeono altro , che certe leggiere arguzie , ed una moltitu- 
dine mal digerita di leggi, e come una indigella ferrugine. 
Imperciocché atHnché s’infegni fpeditamente e felicemente 
l’arte di bene amminillrar lo Stato debbono fopratutto faperfi 
a fondo le cofe e le azioni politiche. Ma i fofilli fono igno- 
ranti delle cole politiche , elTendo eglino Tempre lontani dal 
governo , e non avendo la neceflària efperienza. Il perchè 
debbono nxilamente difeorrere degli afiàri del governo po- 
litico, e non [HrlTono ben giudicar delle leggi. Ma fappiano 
giudicar con criterio delle leggi; ammalfino infiniti precetti: 
non mai tuttavia fapranno farne un’arte , mancando loro 
la pratica. Poiché le arti pratiche ed efl'ettrici non fola- 
mente luppongono la cognizione , ma l’ ufo e l’ efperien- 
za (j). Verfo la fine di quello capitolo e di quello libro , 
egli promette i libri della Politica fu la ragione , che gli 
antichi aveano tral'curata quella utile difciplina , e perchè 
egli volea delle cole umane e civili formar un corpo i>er- 
fetto 0 compito. Nei libri della Politica dice , che volea | 

Iviluppar fpezialmente la maniera da formar le leggi , e da , 

condurre ogni qualfilìa forma di governo. Antecedentemen- j 
te ancora tratta del metodo da tenerli nell’ infegnar la Po- , 
litica . 


(j) Arinotele volendo componer la Politica aruea raccolto U 
ifggi ì e gP injbtutt di i ^8. Cittd di>fertnti , Leg. Cic. lib. ^ 
de finibus . Il mgdefimo avea la pratica e la Jperienza dille 
(ofe civili e politiche , a di fetenza de' Sofljìi , perchè otto anta 
era flato nella corte dt Filippo il Macedone , ed avea prima da^ 
to ancora le leggi agli Siugiriti fuoi concittadini , 
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